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AI-U ILLVSTR& 

E MOLTO REV.^* 

S V O R. • 

CAMILLA DELLA STVFA, 
Monaca in 5. Agata di 
Fiorenza. 

corruttela del Mondo e 
tmjtdte del comun nemic» 
pare ehe habhìano indotto 
quajt yna immaginata ne^ 
gefsità^che non pofsino^li affaticati Jpi* 
riti humanipi^^liare alcuna ricreatio- 
-me, come la debole ^^a loro naturale r/- 
wca^fen^a dìffolutioney o almeno fen- 
fcApito delferuore , o della dcuotio^ 
ne ^Uouale molti hanno Jmarrita inua- 
£htti C9» talt majione delle fenjitér 





lità; e dei piaceri mondani, Jt che non 
più diporto dir fi pojfono^, ma Uccie 
me^i per la d^nnatione diuenmnóje dì 

? fomento 
:hc tan^ 

to applaufo fi fono acquiflate tra le per* 
fnne mondane p Queìie ho fentìto io piU 
yolte aframente deteftare in pulflico 
da la hmna memoria dèi 2{euer . Pa-^ 
dre Ercolano dela Veneranda Qongre 
gatione del Chiodo di Siena principa," 
lijpmo foflenlmento. Onde egli fi mefo 
fo m ammo di prouare fi quejio genti" 
lefeo Poema potejfi^ rmolgerft m huoìi 
yfoi C> ejfemplare ricreatione^indtrì^r 
^andolo ad infirutione de^ kioni cofiu^ 
mi, colmefiolarui infiemn il dtletttper 
due cagioni, yna per rendere non injka 
uel'infignamentù , cojnc ak' infirmo la 



mi^^^^^ ^* altra per rhtrdreUgwuen-^/l^ ^ 

i^i XTAttenlmentt mondanijitel tem 
po che ti fenfò fuolef'm dejiàcrdrlt , tP* 
intertenerla, con qùdlcheff affo Jpiritua 
te . §hejio Juo pTnto fenfteró non filo 
rmfct felicemente coponendò pm Com^ 
medie fpiritudli , ma pónendolo anco in 
tfecuùoné facendole rapprefentare in 
Siena con applaufi ^niuerfaleyjpecial- 
^nente de le cofcien^e timorate luone. 
Trouandofine dunque appreffo di me 
^nà di tali fue compofitioni non meno 
ytile che ChriHianàmente diletteuolc * 
tP* ingegnofa. Ho penfato recar henc* 
ftio s eguflo ffiritude a le perfine dp^ 
ùotey e pie facendola puUicare con la 
Jìampayecon imprimerli in frónte ilnor 
me de là Voflra T^euerentia > fiipend^ 
guanto ftacònmnta in lei con tutte U 

4 % Qiri^ 



delt intelletto a. cui potrà dare alt" 
fnento jliaàìfsìmo con la, lettura di effk: 
laffando che io honori quejÌAficcioU fd 
tica con jt pregiata dedicofiones e come 
d lei la dedico i e dono con reuerente af^ 
fettO)CoJt mi facCid gratta ricordarfi di 
^e ne lefne orattonì. Iddio la feliciti » 
^conferui. Di Fiorenza il ati' S 
^yl^ar^o i6qS. 

SermnelStgnire. 
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SONETTO 



DEL SlG't^Ol^ALXlZO 



y E c c H i. ^ 

NO di lafciuo Amor, Amor profano 
Canti fi dolci f c fi fuaue note 
Ma del Santo di Crifto Amor che puote » 
Leuarcl alPinfernal nemico infano. 
O dilettò HERCOLAN, tua dotta man# 
Carte fi afFettUofc , e fi dcuotc 
Sola Idriuer poteajcotcftc ignote 
^ E(lÌ5f non ponno all'intelletto humaM## 
Mentre lafsù ti ftai lieto godendo 
La gloria immenfa del fiipcrno Cor* 
Albizo mira il tuo fedel Conforte 
Airtior ch'allopra tua lo foirto hauendo 
Intento, e tu Teterno almo riftoro 
Tenta impetrar per lui doppo la itìorte-^ • 



DEL SIGNOR SALVSTIO 

Auueduti. 

> 

OMbrofi fpcchi, atre rpcìonchc^horrori 
Fiera tcj^/^on/pirti d^auerno vfcici 
Femine,c màrchl5 in finf*habito^niti / 
Chiaro fi fcorgc in bel teatro fuori. 
Lafciar la patria> c fpregiar groftri , e gròri 

Nel fipr dcgranni giouinetti arditi 
^ Fugar nemico ftuol gPErmI,e Romiti 
Luoghi cangiar quafi in cclefti cori • 
Non fino acciar ^ non forte maglia ò feudo 
E de Santi campion 3 l^arme , e lo fchermo 
Ma fofjpirar,horrida vefte,e prìeghi • 
Quindi^ fteme Satan di pietà ignudo 

Contra> i prodi guei?uer>ma pofcia infermo 
Conuien>chc Tali al negro regno Ipieghi # 
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DEL SIGNOR^CONTE 
Scipione Agnello . 

MEntrc con puro ftilc opre del Ciclo f 
Spirto felice, fcriui,ei giufti Inganni; 
Fai con loro alla Morte eterni danni, 
E togli al lungo tempo c rombre,e*l ^elo^ 
L Arno amnìira,c TOmbron tuo santo zelo § 
Le fchierc alate, d'or dipinte l 'Vanni, 
E la Grazia,c T Amor,l 'Arte, e gli affanni : 
Gli porti iauidia tu, Cart;jgo,c Delo* 
U^tilco'ldoIcemefciiC l*alme,ei cori 
Per Diolufinghi, c con pietà correggi, 
E'I Mar traiiquilla a noi la tua memoria J ^ 
yiui,Alcidc nouello ; e facri odori 

Verfin la Patria, c*l Modo; e diano i Greggi 
Fiaxnaie al cor,pianto a gli occhi> air Alma 

(gloria, 



i ARGOMENTO. 

CeUoì& yranìajrateUiy fuggendo le nox^ 
fi ritirano in vn deferto oue due mefì pri-* 
ma per la medefì ma cagione s'erano ritirati De 
7mrió,e Cinti a fua [or ella. Celio per occultarli 
prende i panni de la forella,e J^rania del fratello, 
il'medefimo baueano fatto prima Demetri« , e 
tintia. L'angiolo Cufìode del deferto guida 
imiftbilmenté Celio ne la cella di Demetrio ^ e 
yratiia ne la cella di Cintia , Detnetyip fi crede 
che Celio fj donT^lla ,eil medefmo crede Celio 
di Demetrio : Urania (lima che Cintia ftama^ 
fchio : e il mede fimo ^ima Cintia d'Urania . La- 
onde doppo molte teniatìitni d'^ccidiaydi VOf 
mgloriiyd^ ^naritia ^prende quindioccaftonc 
il Demoni ft d'infiammare e igioueni , e le I\on- 
^eìlt di reciproco amore , già che ciafcuno de li 
due majchii reputa il compagno fanciulla, e eia- 
fcuna de- le- fanciulle reputa la compagna ma- 
fchio. Difegnando dunque di maritarfi infieme 
fi -vagirono pér interprete di Bonifacio Eremitay 
che mojfo a compaf sione de igioueni tratta fra 
toro il maritaggio . Ma in ragionando con le^ 

parti 



partì, accorge che Celio e. Demetrio erano 
mndue mafchij ; l^rania,e Cintia donT^elie. Ter 
loche confi^fó e compunto manifeHa loro l'in» 
fanno , eft concentra nel deferto à far >}ta pìk 
Stretta : ì poueni ancìi eglino dipartendofì gli 
-PIÙ dagl'altri , e i fratelli da leforelle , fono in- 
uifibilmente rapiti in quattro parti diuerfe de la 
Solitudine , oue per feuer andò in yita ^ngelica^ 
efqprumana cominciano a fruire in terra per 
^atia, la ilorìof a felicità del Cielo . 



mTE'KLOCVTO'RJ. 



Pròlogo 

Bonifacio Eremita 
Angiolo Cuftode de U Solitudine 
Satani 
Accidii 
Vanagloria 



Vrania i 
Celio J 
Cintia -1 
Demetrio J 
Auaritia 
Carne 

Dilperatione 
Licenza 





c^g^ «Sii 



PROLOGO. 




En yentitigenerofiyditoriy deuoteaf^ 
coltatrici : troppo fauore ne fate ai 
^^pi^y^con tanto applaufoy e intan^ 
to numero le noflreSian7;e,maJJima^ 
mente in queHi giorni quando ognuno fuol me^^ 
impalare a le feHe^ giuochi y e pafii del Carno^ 
ualeycome fegli ofcurhe lunghi giorni dè la Qua^ 
àragefima non fuffono per venir giamai. Si fcu^ 
Jano molti con dnre che bifogna rìnfrancaiffi al^ 
quanto adejjo per poter meglio refiSìere alCaf^ 
fiìttiont del digiuno . Buon per notfe a quella 
guifa che tuttifacciamo il Carnoualc^ cofi tutti 
iigiunajjìmoyo almeno face(Jimo la ^uadrage^ 
fima • Quante dogliey quanti catarri Jifcuopri^ 
ranno la prima fettimana o forfè ancora il primo 
giorno delle Cenneri ? Se altretaniifi purgaf^eno 
efiloppajfeno a Tr'maHera quanti adejfo prendo 
no la fede dal Medico d'effer malati & indifpo- 
Hiybuon per li Signori Medici, e Spetiali.Ma co-^ 
fiya hoggidìyche i malati guari f cono a digiuna- 
re, t ifani s'ammalano. Se quando hai la febbre 
la diuieta ti fa guarìrCymentrcfeifano come pò-- 
tra farti ammalare il digiuno ^Mi nuoce la qua 
lità de cibi j più predio la Santità. Chi mangia 
poco, fmaltijce prejio spuntai catarro, fi man 



tien fano , e con ageuolpi^a fi ripara dal fonn§ . 
v'accorgete hoggi a voler fentire queUo nóflro 
intertenimento fe hauerete defmato parcamente 
0noì quantunque migioua il credere che ancor à 
i poco fobrij barano attentiye^deHi\ perche quìui 
firapprefenterà yn cafo affai sìranoy c molto cu^ 
riofo auuenuto in vn deferto a certi folitariydoue 
^pp^rìfce chiaramente vera quella fenten'^a tan 
to famofa , Milìtiacft vita hominisfuper ter- 
ram j non altro che guerra , non .altro che tenta^ 
tione è ìavita de i mortali jopr a la terra, nef-^^ 
funo èiContentoìognuno fi lamenta^ il giorno con 
tendiamo conia fame yl a notte colfonno\ la fiate 
€ol c aldo finuernat a cól freddo ; gioueni con la 
fuperhìa , vecchi con l^Uuaritia ;f ani temiamo 
d' ammalarciyammalati di morire; i ricchi-^che è 
(he non è perdono V animayC poueriyla patien'3^\ 
(hi ha moglie altro inferno non gli hifvgna , e 4/- 
Vhuomo caftoforj^ è crocifigger fua carne. Ala 
quello che eccede ogni marauiglia ancor ne gli 
Jiremi^ancornei deferti ofcuriffimi bolle y& ar^ 
iehattaglia fierayoue gr afflitti folitari.che pri^ 

ma ne la Città contende f^no con gli huomini fon 
toHretti a guerreggiar co* Demoni.perche quin^ 
€ift fentono afi aitar dall' Accidia , quindi da la 
Vanagloria , bene fptffo dalT^uaritia ^ talhora 
da la Difperatione . Macon la propria carne 
€himé ogni giorno battag^liano % rare vjolte vin^ 

' CCH0 



conoJa^ierraèhnmorfaleMieue la trifjuajhi 
jidioja la pace. Gran parte dicjuejla norie à jcor 
geretehoggi in pratica fe afcoltarete cenai tcn^ 
^ tiont i gioudnetti apparecchiati nel profcenio di 
ijueflo bofco a interteneruifpiritualment^Jino a 
fera • F^^ìaadeJJochefeio cpnleme roh^ y e 
male acconce parole v ho fatto venir del fonno , 
yijuegli^tefubito a fentìrleperfonechegiàlom^ 
in punto a comparire in Scena, fedite lieti^e ^«f 
datcutm poi contenti . 




A T T O PRIMO. 

SCENA PRIMA^ 

Honì facto Eremita : Angelo CuHode dcU 

Solitudine • 

fomma la carità è sbandita dal 

R T Mondo. ccrca> riccrca,gIra,gioftra ; 

AjAaS in due giorni non ho trouac^ altro 
che quattro tozzi di pane , e quello 
ncro,c muffato • Pcnfaua, quando mi cinfi 
attorno quella corda che le genti hauefleno 
a corrermi dietro, parple ♦ s'io non vcndefK : 
alle vòltrqualche (porta, mi morrei de la^' 
fame • Mi dicon le Donne, v,bcato a voi che 
fete fan tocche digiunate fempre,che veglia- 
te airoratione le notti intere : & io per non 
perdere'l credito le lafcio dire ,| ma in tanto 
ftcnto come vn cane>e non sb come s'onda- 
ri fé Idd io non m'aiuta « 

Ang.Comincib bene coftui>ma fe jron fi muta 
finirà male^* 

Bon^Torno dalla cerca;e mi ritiro neir Orato- 
rio • recita falmi,canta laudi,pcn(à airinfer- 
no> a ia morte , al cielo t a punto non trouo 
doue attaccarmi # 

Lo 



RI M o; I 

Ang.Lo credo, perche non fei ancor bene ftac^' 
caco dal Mondo* 

Bon. E pur non vo a la ftrada , e non Tento co- 
lcienza>ne rimordimcnto di peccati graui. 

Ang. Mortifero è il male che non fi (ente ; pc- 
ricolofo il morlo , che fenza puntura di do- 
glia traporta il veleno al cuore • 

Bon. Mentre era al lecolo , gran cofa ch*io di- 
giunaua quah ogni giorno fino a 'era fènza 
difficoltà ; e addio, che nelFuno m'impedii 
fce,nó polFo a pena códurmi digiuno a (erta, 

Ang« Al fecolo fi cibaua di Vanagloria ; c però 
ageuoimentc digiunaua fino a notte: adellò. 
che nellun lo vedere neflun loloda,non può 
comportar la fame • 

Bon. Volentieri polirei giu quell'abito : ma^ 
parte mi ritiene la vergogna, parte '1 fb/pet- 
co di non mi morir di Fame . 

Ang. Non porta la croce cofluijma la trafcina: 
viue in vn'inferno , e in vn*altro inferno fa- 
rà /epoltOjfc non cangia ftile . 

Bon. Ma alpetta . non vorrei già dimenticarmi 
del nome di quei giouani. il fratello fi chia- 
ma Demetrio, e Cintia la Torcila. Quello^ 
che importa adeflo, è trouaili . e cento fcu^ 
di mi terrebbono qualche aiefe allegro. Ma 
ecco l'Angiolo delalolitudine a tiibolarmi^ 

1$ La 



4 ATTO 

La benedlttiojne h celefte fpirito • 
Ang. Belle medica tjoni veramente ; ( fiate fil) 

denoti pgniierironoi vofiri > dimettere ili 

borfa cento feudi, e Dio fa co^ne . 
Bon.Gi usamente ; iiamo ponuejiuti cofi cT ac ' 

cordo, 

Ang. Dunque per iccntp feudi yolete vender la 
^oflranima al Demonio infernale?non ve- 
dete vpi che (e quefti gloueni tornano a ca- 
fa loro , vanno a pericolo manifefto di dan- 
naiioa^e i 

Bo.Tanto fi potrebbono dannare dando al de- 
ferto . finche dura quel primo fpirito di de- 
uotione par lieue ogni pefb^dolce ogni ama 
ritiidine . ma a lungo andare mapca il fer- 
nor^^ti 'vien TAccidia^fcappa Iapatienza>c 
non iirui ne a DIo,neal Dianolo , 

Ang.ll non feruire a Dio^non è altro che vn fer 
uirc al Mei)iico;perche non fblo è male il far 
del male,ma ancora il no far del bene.quan 
do puoi farne. Maqual fia(ditemi)la cagio. 
ilc^hc fi fmarrifce il primo feruore? Rifponr 
dete ^ perche voi al featire ne potete ragio- 
nar per proua ^ 

Erc.Chi lo fmarrifce per (ua colpa , chi per or- 
dine y e prouidenza diuina credo io. 

Ang, Ma voi ( (è non m'inganno) hauete già 

per- 



P R I M % %i 

» 'perduta fa "tramontana per voftra colpa. Ip- 
poctita, gabbamondo che fiete . fate profef- 
iìone di lolitario > e intanto volete fcacciat 
dall'Eremo gli altri Eremiti-, predicate la. po 
iiertà vedendo laccoje cilicio ; è intanto per 
hauer danari fate mercanzia deli* anime ri- 
- compre à prezzo di fangue . 
Ben. V'ingannate . laprincipal caufa che mi 
muoue à "voler trouar quefti gioueni iK)n è 
altrimenti la mercede , ma la compaflìonc^ 
di quel pollerò vecchio di lot Padre,che dop 
po hauere Ipefo in cercarli e farli cercare pii) 
di mille ducati , non ha potuto ancor pene- 
trare almeno fe fono viui, ò morti . 
Ang,Li riuedere in paradiib fé hauerà patiéza . ' 
Ben. Anzi no,pcrche a ragion d*età morirà pri* 
ma di loro; e poi fé girà in Paradifo o no , lo 
fa Iddio fojo. Egii è mezo dilperato. Meglio 
farefte a darmene auui(b (è qual cola ne la- 
pete , che altrimenti quel pouero Vecchi© 
morirà in breue di dolore . 
^ng. S'egli morrà non mancheranno morti 3^ 
. leppellirlo. Voi fra tanto, fé veramente ri- 
, forgefte mai con Chrifto a la vita de la gra- 
. tia, attendete a 'viuere , & a piangere i "vo- 

ftri peccati . > 
Bon.Canzonc . a piangere e fofpirare non s'è» . 

B a pie 
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^ ATTO 

pie la tafca . chi non laiiorainon mangia, c# 
chi non mangia, muore . 

Ang. Vero;ma ci fono ancor moIci,chc vJuon^ 
c (guazzano fenza lauorare . 

Bon.Perdonatemi; che hoggi i gattucci hanno 
aperto gl'occhi : non é pintempochepio* 
ueuano le coturnici cotte dal cielo. A DiOf 
mi darò a la cerca di tjutfO i giouani, comc^ 
promeflo a MXepido lor padre^ 

Ane.Non mVntrate nel deierco,che è commcf 

' (o a la mia cudodia t fè non volete eller bat- 
tuto fenza dilcretione ♦ 

Bo. Rìngratiato fia Dio. li giouani fon trouatt, 
tenete racchiufi ^oi dentro le tane di la dal 
Monte J Habbiate patienza .mi metto a- 
dellb adelfo a la cerca;e fpero di rintracciar- 
li forfè innanzi notte. Benedicite» 

SCENA SECONDA, 

ingioi ojola^ 

CHì non ha temcza di Dio,nc anco teme t 
brìuerifcc i fuoì Santi. Con quanto pò* 
corlfpctto procede meco quefto Veccnia 
ftolto.fegno che egli non fa qual fia la natu- 
ra nollra,la maeftà,e la poflànza. Ballerebbe 
|)er giìligarlo che viuiol volta mi gli fco* 

priifi 



PRIMO. 5 fi 

prìni ne la propria mia forma e fplendore • 
Non pub la debolezza dell' occhio humano 
contemplar fenza grane ofFefa il Sole ne la-» 
(ua fpera , quanto meno rellilcrebbe a i rag- 
gi de la luce /Vngelici , la quale è luce fpìri- 
tuale,luce di paradifbjucc diuina ? Quindi 
clFendomi dal (oprano Monarca Iddio ftata 
data in guardia vna gran parte di queft'E- 
rcmo ^ m*è blfogiiàto prendere il fcmbiantc 
humance lic'oprir con quefto corporeo ve- 
lame lo fpleridor di mia faccia ^ acciò quaU 
che fòlitariojche qua elegga di ritirarfi^nort 
fi fpauenti al mio^o'pettOima più preflo ri- 
corra a me come filo amanti tlìmo fratello > 
c fattura dei medefimo Creatvore , e vallali^ 
dVn'iftelIb Principe, ancorché di natura>o 
foflanza tato più nobile, & cccellcnte^qUati 
tòauanzae s'mnalza il cielo (opra la terra^> 
c il puri (imo fpirito foprà la carne . Vero c 
che l^huOoio ancora > quanto a la parte pili 
iiòbile hoh è tetra ma cielo ^ non è carne-» 
itìà (pirito : Con tuito cib mentre 'viue in 
quefta 'Valle di piantÌ5preuale bene Tpelfo 
la parte infima a la iuprema 9 e il ienfo a la^ 
ragione • La onde per vn'huomo fpirituale, 
cento > e mille ne ti onerai carnali , e la virtù 
le ne va foUcaria> & i^nu la . Molti la conv 



6 ATT O 

mcndano, quafi nelFuna la vuole in cafa.tut 
to*J mondo e pieno d*ingiu(titie,di rapine,di 
crudeltà , d'ippocuifia ♦ Ma quello che è pili 
lamenteuole ancor ne le più occulte Ioli* 
tudini comincia a regnare TÀUaritia, e ìsu 
Carne . Adeflo (chi mai lo crederebbe)quel 
Io /ciocco e mal nato Eremita, accecato da-i 
la cupidigia di quattro ducati allàlcarà De- 
metrio,eCintia parte con lufinghe^e parto 
con mìnaccie li atrocemcte ^ che talhorala- 
fciaranno Thabito ^ e ritorneranno al fecolo 
fe Dio non li aiuta . Gli accufèrà per lo me- 
no al Padre, Se egli metterà lozzopra con gé 
te armata quefto fanto Erèmo . Ma fe i gio- 
ueni campano ouefto primo affai tro dclKEre 
mita , li tengo ncuri , perche li condurrò fra 
tanto in luogo tanto a/cofb & occulto yche 
ne anco il Sole potrà a pena /coprirli. Han- 
no aroendue cangiato il venire ti nomc^ , 
Demetrio ha prefo inviolTb i panni di Cipria; 
cCintiadi Demetrio. Ciittiafifa chiamar 
Cintio , e Demetrio Demetrio . Stanno in 
due fpelonche aliai lontane fvna dall'altra • 
Ma che importa ; Gprà ben Satana Maeftro 
dell'Eremita infcgnar modo 3 e firada al Tuo 
difcepolo di fcioglier quefto viluppo , con- 
duccdo in eftremo pericolo la /alute di quei 



PRIMO. f ^3 

figliuoli . Airincontro non polTo crederò 
^ che non facciano vn poco di refiftenza , e (c 
la faranno li confermarò in modo poi ne la 
lor vocatione che refterà l'Eremita confufo ^ 
e sbefFato Satana t EccoIojve,che rugge, 
freme qual Tigre , o Pardo * laTciamogli il 
campo largo # 

SCENA TERZA, 

Satana > ^Accìdia y Vanàgloria. * 
Monti cadete (opra di me^c leppelKteml ; 
\^ efcì del tuo letto o mare 3 & affogami : 
lampi, ^ette , & ardóri Celefti abbruciatemi 
Voi , già che le fiamme infernali mi cruciano 
folamente^non mVccidono, ne confumano. 
Pollibil fia che ancor giouenetti ricchi,deli- 
tiofi,e nobili campino da le mie reci,fpezzi- 
no i lacci , e fcuoprano 1 tradimenti ^ Qual 
forza , qual Virtù è qnefta che fa guerra al 
mio regno , e diftrugge l'imperio l Che mi 
gioua hauere irì catene Monarchi, Imperato 
fi, c Regi^ (è in canto ignuda $ verginella , o 
r tenero giouinetto m*atterra., emifracalla? 
Dunque vedrò di nuouò empiere i deferti di 
Monaci? Non baftano i Religiofi di Conucn 
ti|C le Vergini de Monafteri a crocifiggerc,c 
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dilaniar mia vita ? Sgratiato me ; ft mi con- 
iienille guerieggiaic con Principi , eCaua- 
lieri illurtrijcon Satrapi, Imperatori,e Tiran- 
ni a]tcri,mi sforzerei sì di vincere e di ripor-- 
tarne al Tartaro le fpogliejC i trofei : ma fé-» 
ail'ircontto mi bifognalTe ale volte perdere, 
porrei recarmelo in pacienza , rimanendo 
•\intonon da huomini , e donne mendi- 
che, e "^^ilijma da per/one nobili, e genero- 
fe , a cui non farebbe minor gloria il cede- 
re, che refiftere . Da qualche tempo in qua 
chi mi fa guerra ? chi m^alfedia ? vn Paolo 
Eremita veftito di palma , vn Francefilo da 
Sili fcalzo y e mezo ignudo , vna Caterina-^ 
da Siena con/limata dal digiuno ) vn Gio- 
uanni Colombini a cauallo fopra vn /o- 
miero, vn Benedetto Abbate fepoltofralc 
ipine^ * Chegeneratione di combattenti è 
cjuefta? La/lor vetcouaglia è il digiuno , le 
lor trombe fono Hinni , e Salmi » le lor co- 
razze afpri cilici % gli archibufi , elefiec* 
ce ardenti folpiri > i cailelli e le fortezze^ 
anguftc celle ^ antri olcuri ♦ E pur di 
quelta (ola militia temo , e tremo, perche 
ralfembrano il Crocifillb > che infermojan-* 
guido , 6^ elFangue diede a terra la mia-p 
potenza^ /pogliò il mio regn® p e quando 

volle 
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^olle afccfe a le mie Tpefc trionfante ioj 
ciclo : lifcianc^o'o da anora in poi ( fortuna 
iniqua) aperto ai mortali . Da pochc^ 
femmane in qua fi fono afcofi in quefto de- 
ferto vn Fratello , e ^na Sorella , iquali 
orano con tanto (pirito , e ftiliano lagri- 

: me di compuntione in tanta copia , chc^ 

- mi confondono , mi trapallano, anzi sbra- 
mano »! cuore .non trouopofa > ardo/cop- 
pio. Accidia, Accidia, vdite,(bccorfo. 

Ac. Che remore è quefto ? che hauete Satana? 
che c*c di nuouo ? Ecco Vanagloria • 

^Sat.Soccorlb figliuole mie;no m'abbandonate* 

Van. Ah inuitiflimo Principe • 

Sat.Non più inuittiffimono, nb; ma sfortuna- 
tiflimo bilogna chiamarmi % vituperio de 
gli huominl, e infamia de la plebe • ^ 

Ac. Non ci difperiamo a fatto,o Satana • Non 
è tramontato ancora ^1 Sole , che il vento ci 

^ fi -volgerà forfè in Fauore» Ho condoto già 
à ftrani termini quello ftolto Eremita. 

Sat. Poco penfiero mi da cotefto secchio ba- 
lordo > maffimamentc da vn* anno in qui 
cheegli pratica la Città Timpoitanza fa- 
rebbe cacciar da la folitudine Demetrio» e 
CintiajcrudeliiTìmi nemici miei'. 
Va. Stiamo d*accordo,tegnìamo le voflre forze 
cògiute> & vnitc no dubitiamo- Vuol ellcr bé 

gagliar- 
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gagliardo chi penfà sbattere > e debellar vof 
Madonna Accidia: . 

Acc. Biiogna ben dell'^irigegno a chi vuole (co- 
prir le ^oftre infidie Signora Vanagloria. 

Sat.Nè per forza, nè per inganni può refèar vin 
' ta vera Humiltade 

Ac. Lecittadi intere cedono a la violenza mìa; 
penfate Te mi potrà refi ftere vn tenero fan- 
ciullo ,vna ignudale difarmata dpnzella • 

Van. Darò ben'^ io loro a bere vn poco del dolce 
mio veleno^fe Accidia farà il debito Tuo di cia- 
uarli a poco a pocp de le lor celle, e codiirli ne 
la citcà/otto qualche apparéte calore di virtQ 

Sat, Non è g/à poflibile combatter/i per zkrsu 
via i oltre che a noi che non habbiamo più 
forze^ forza è adoperar gringafini ♦ 

Ac. Egli e il "vero che voi Satana tifhanefte pur 
troppo indebolitole fràcallàto nel duello che 
commetteftegià col figliiiol di Dio veftito 
di carne . Ma io titerfgo fin dal principio del 
Mondo la medefima pofiànza,e la manterrò 
fino a tanto,che la terra arda tutta ne le fiam 
me ,comegÌ4 ne i primi fecoli per opra mia 
fu fommer^ dalPonde . 

Van.L'honor dele tue Vittorie o Accidia fi deb 
be in gran parte a me che fili la primiera ad 
aflaltare Eua , ed Adamo nel Paradilb lerrc- 
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ftre, Se auanti a loro sbaccei Lucifero daU*aU 

- tezza de' cieli . 

SaC. Accordateui pure ancor voi con gl'huomi- 
ni, e con gli Angioli a confondermi,c lacerar 

- -mi , perdei,lo confello, e precipicai dale fteU 
. le, ma ne mi pento , ne mi pencirò in eterno 

di quell'imprefà. 

Ac.Horfu non habbiam tempo da perdere.qua 
li deuono ellère le noftre parti o Satana? Noi 
iiàmo qui per voi, e per difela del voftro im- 
perio . comandate, 

Sat. Sopratutto non difunite in modo alcu-» 
no . Tu Accidia con grani , & adidue tenta- 
tioni sforzati d'indurre quei gioueni nel te- 
dio, ik odio de la Solitudine, Tu Vanagloria 
attendi a'perfuader loro che fieno già fanci,c 
perfetti , e che pofFono liberamente praticar 
nel fecolo per la conuerlione del popolo . A 
le Accidia couiene empier loro il ceruello di 
Sanità, di frafcherie, e di brutti penficri an- 
cora s'egli è poffìbile , mentre che orano: o 
tu Vanagloria vedendo che ftieno iJttenti,c 
s'innalzino a contemplare,da loro ad inten/- 
darechepreftogiugncranno a la pcrfettio* 
ne , e in breuc haueranno qualche gratia-^ 
particolare da Iddio • 

Van. Ottimamente , ma voi in tanto vi ftarc- 

cc 
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te forfc ociofb? 

Sat. Se n'aimedranno i mici nemici . Pcrfiia^^ 
Co che haut rai loro che fiano già fanti ,li fa* 
prò bene io (labilire in quefto penfiero con 
tante vifioni y eftafi , e voci , che li repute- 
ranno eller già confermaci in gratiaf e allora 
fe non fo loro romperei collo^mio danno . 
Fate, fate amen due il debito voflro,e lafcia- 
te del rcftaiìte il penfiero a me 0 

Ac.E qual premio ci darete,fc vinceremo ? 

Van. Io non curo altra mercede , che Tonoro 
e la gloria # 

Sat.Leuatemiui dinanzi . fpediteia • Ecco gcn*' 
ce nuoua • lafciami alconder qua vicino,pcr 
incendere, e (piare chi fono é 

SCtNA Q^VARTA. 

, Vraììì^jy e Celio Fratelli. 
Elioi Ctlio;ecco là vna fpelonca. bel (ito 
j è qiiefto; come indu<:e a la deuotione 
Cel. Vrania miainon polla credere che dentro 
al bolco non ritrouiartio qualche fbUtarìo^ 
da cui riceueiemo forle aiuto, e configlio per 
adempiere il giullillimo noftro defio . 
Vr.li doK illimo Spolo Giesù ,che n'ha guidati 
fin qui,ci condiirià flcuri ( Ipero io ) ancora 
fino al porto. Ma che farà, che dirà la fcon- 
lolaca aoflra , e afriitca genitrice ? Quando 

IO 
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iopenfb;ale fuc lagrime, fratello, mi lento 
" fchiantare il cuore . 

Cel.Noftra madre ha tre figIi;ramore, che por- 
taua a tre/i rifìringerà rutto in Flauio il vez- 
zofo: & egli eflendo folo,nè I . a Jendo a ma- 
ritar forelle, farà ricvhiliimo, tortà prclto 
conforte, e rileuerà la cafà. 
Vr. La vezzofi era io, nou Flauio;e quefti vez- 
zi fuggo adello, eleggendo volentieri, per 
guadagnarmi il cielo,ìn -^ece de le dclitie c 
gradezze fecolari,le (pine, il fiele, e l'ignomi 
nia de la croce » Tuttauia quanto maggiore 
era inuer me Tamor di mia madre , canto 
più acei ba sì a lei,come a me parerà la partita. 
Cel. Suo danno ; fe quando era il tempo v*ba^ 
ueile lalciata entrar nel monafl:ero,non lèn- 
tirebbe adellb le punture di quelV affanno . 
Vr.Noltro padre Um*m'hauea fatto tagliare in 
fin la tonicate (e viueua pure vn mcre,mi dedì 
caua alièruitio Diuino.Ma le dóneTon più te* 
nere in amare;e però a mia Madre nó è bafta- 
to mai l'animo di racchiudermi in vn couen- 
to.Qual pena fentirà dunque adt:flb i'mfelictf, 
che nó ci crouerà ne per terra, ne per marc;nc 
In caG,ne in Monafl:erio;nc vrui,ne morti^ 
Cel. Ben le fta .Chi tutto vuole tutto perde . Ce 
vi faceua Monaca,potca parlarui ogni giornoi 
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& ogn'hora.adelfo che vi fiete ritirata meco 
air Erèmo » non vi vedrà forfè mai più in vi- 
ta i ua • 

Vr.Ma che diranno li zij? che rifoliitione faran- 
no i parenti ? Ah ch*io veggiò apparecchiar- 
cifi contro dalla carne , e dai fangue batta- 
glia fiera. 

Ce.Si farà vn poco di ftrcpito in quefto principia'' 
per honor del Mondo ; Ipediranuc due o tre 
caualJi a cercarci per fodisfattione di noftra» 
Madrerma neirintrinfèco noii vi penfatc che 
fe ne difperino ognun volgagli occhi ala rob 
ba che rimane; e che muore, ò fi va con Dio 
fuo danno • 

Vr. Temo ancora Celio già che hauete ricorda- 
to rhonor del mondo che quefta noftra attio 
ne non fia repatata poco honoreuole , malli- 
mamente che non è noto il noftro fine,e ncP 
funo (aprà mai ( (è diamo occulti come con- 
uiene) che ci liamo fuggiti non malitiofa- 
mente, ma per feruire al Signore. 

CeL La noftra partita non potrà ingerire fo/pet- 
to alcuno di poca honcftà perche noi (iamo 
fcatelli, & videi d'vn medefimo ventre: E poi 
dica'l Mondo quanto vuole , purché habbia- 
mo fèrena la cofcienza. ridafi di noi su; e non 
ci rideremo di lui • 



PRIMO. 15 

Vr. Fratello in quel punto che vfcimmo di ca(à> 
quanto a me non confideraua fè io era don- 
zella o malchioi fanciulla o donna maritata} 
fbttopofta a la Madre^o libera: ma fentendo- 
mi trarre inuifibilmente da lo fpirito d'Iddio 
vi 'Velini diptro fenza temalo rolTore alcuno, 
tutta lieta,e contenta,rifoluta ( come ancora 
miriioluoadellp ) prima di morire , che di 
volger la faccia indietro^ non phe di ritornare 
al Mondo . 

CeK L'importanza è che fé non ci partiuamo,iti 
breue hauerebbono maritata voi, e dato con- 
forte a me.Noftra Madre ^ià era vicina aftiin 
i>ere due partiti per noi molto j:ici:hi>& hono 
raci . ben poteua io folo fcappavmi via , come 
pcnfai rpmpre,accib mia Madre in vece dWa 
figlio acquittallè ilgenejro, e non rimaneiric^ 
orba di voi che fiele la luce de gl'occhi fuoi • 

Vr.Benede;ttQ fiate voi fpofo celelte che neljmag 
gior bijfbgno hauete porta la deftra , e libera- 
tone dai naufragio i yoftri ferui . Benedetto 
fiate voi fratello , che vi degnaftc communi- 
carmi ( non ve ne pentite digratia) Tintrin- 
feco del voilro petto , fidando a me (bla 'Vna 
rifolutione di tantaimpcrtanza;percheio po- 
ueretta, efchiufa da le nozze dellacro Mona- 
^ero, non fàpM far'aluo che piangerei e con^ 

fumar- 

/ 
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fumarmi di dolore . Vi degnade di confe* 
rirmi il voftro penfiero ; epenfaftc lafciarmi 
in preda del mon Jo ? Ma teci anch*io i miei 
diiegni,& cccof^-guo addio (vogliate ò nò^ 
Torme de voftr; piedi,rperando con TaiutOjC 
fcorca di ^oi trapallàr lìcuramence i giorni 
di mia vita . 

Cel.Sorella, bilbgnerà fere altri penfieri • 

Vr.Come alcri penfieri? 

CeK Adelfo che fiamo arrìuatì fani, e fàlui air- 
Eremo , cialcuno penfi a fc j e Dio penfarà 
a tutti . 

Vr.Mi lafcierete dùque fola in quefte cauerne , 
accib le mie carili diuenrino preda di lupi,o 
d'orfi ? Ma io credo che adello vogliate ten- 
tarmi alquanto • 

CeL Troppo tenera mi rlufcite Vrania . in cafa 
crauate vna leonella ; qui liete vna timidif- 
fima ceruia . credc-te eller lbla,c> la prima su 
feraire Dio dentro a bofchi ? ma io fui ^no 
fciocco a lafciaimi fuolgerea condurui me- 
co . bilognerà combattere non Iblo coniai 
carne, e col langue , ma ancora contro le le- 
^ gioni intere de Demoni. ricordateui del prl- 
mò feruore • le iddio è da la -^oftra » di chi 
potete ragioneuolmente hauer tema ? 

Vr. Di me ItclUtemOfdi mia propria fragilità* 

de: 
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.E poi dorrete voi fidare vna voftra forel- 
la di quefla ctl|in qUefti panni, con quedo 
chiome à la difcretione di qualche Eremita^ 
incagnitOjin vii deferto ofcura>e fegreto €<>• 
mequcfto? 

CeL Dio ttii^uardi da tanta crudeltà : Tinten» 
tion mia farebbe di cercar diligentemente » 
fin tantOi che trouiama qualche donna CoìU 
Caria , a cui ficuramente potremo fidare To- 
ne(là,e la pudicitia vortra # 

Vr- Vogham fare vna cofa e mi iiberaretc dal 
pericolo ? 

CeUDite digratu i che quefla é ogni mia cura § 
ridurui in porto, e in luogo ficuro . 

Vn Mutiamoci le veftimcnta^e il nome; perche 
a qucfto modo amcndue refteremo lioeri , e 
licliri dairingluria^ Voi>che fiele mafchio § 
benché in abito fcmminile^non potrete pati ' 
re oltràggio; & io^che fon femmina,in abito ^ 
d'Eremita farò fiCuro da ^n aitto Eremita. ' 

Cel. Il douer vorrebbeiche ci veftiffimo di fàc« 
co airEremitica : & io già,fc non veriiuatc^ 
tocco , voleua andar prima ai mercato , per 
comprarmi il panno * AdefTo per non efler 
conofciuti 9 biiogna traueftirfi per ogni mo« 
do. ma qui non veggio altro 5 elle fiuì , 

arbori • Laonde faremo neceilitati (come^ 

^ C prò. 
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Ìjrppqnfte) a cambiar le yefjtì , tanto pUì cfc# 
colonne Ipn.carie fono mpicp raf? j'degU 
Ijiipmini fi rìtiRnp i^] oUj, '? /ppiti , Si che, 
ageuplmenté O frowcirà per ypT qualche fan- 
te ereniica, che fari no>) fpÌP VPflrp compa-» 
^np j ancpfg q.qafi pe^dagogd (ic la voltra > 

leniplippà f lp f poi m*^^f QP<Ì9f ^ nel ceq- 
'%ZQ de} \^(cQ » puc non rpancherfì materia, ,q 
^^ì foglie, j) pelli 4'animgli » per coprirja 

pmredine di quelle farpi g^ft^rauui Tann 

♦ mc(ditelaj*ber4"mcct)4i rirp||)ec fcnza me? r 
▼nHo Jafciato animòfamcnte mia madre^pen*. 

^ fat« fe ipi b*ftar4 r^nimp di ^ftiaEf vn fra-j 
' tcllo . Tepeic ( o pio,mi .lon pccata dietro le 
^rbici del cucito,nop SP còme)fegate queftif 

"càpelU piai più, che poi ne fari) vna grinta cC» 

ferualCrocifiiic. " 
C!tU i^énfatcci bepe : che (ibelle ^ipmc non vi 

* riipnetit^rfttinp, forfè mai più . , 
Vr. Ah Celio che mi dite ? Ipcdicela j'fe volet? c 

^ beli mVuuifgglp adelToichc ^op mi vedctO;^ 

Ucuore, ;i.->iJi:r: 
Ce). Eccoui co|ptcnta . 

Prendete le jpic ^cftl^c datemi quanto pi^i-» 

nialc^oilret 
CeKSon già fpQgh'atO) tenet^. non 

a.y^itf j4| flit, .Maper ipg^«fc i^i^gP» *lr 
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Crii),togUctcuì ancor fop^^a'I capo le phion^l 
♦o! c bruciatele poi,le vi piace>a vpftrq fpmodcu ^ 
?GeL Accomodatemele in telta fii 7 che paio ? j 
iVr.Vna gentiiiflima donzella^fsbte ^ ijìip modo, 
rpn pofategiù coteft' habìto per qualchi^ 
mcfe; Nòftra madre farà ogv)i diligenzaAÌi 
riniraxxiarci • veftito ^ donna Jifiluno vi ri- 
conofcerà per Celio , come anch'io veftita % 
mafchici no farò conofciutà m^i per Vranij t 
-CcL Non.è cattiuo cpnfiglio i| yPllrp : ma qmt^ 

lefatàilmionorpe? 
Vra. Voi di Celio fece cangiato in Q^Yiz^JS^^ 1%- 
d'Vriihia in Vranio . 7 

• Gd^l-audato fia il Signore • Or diamoci, a la-# 
^ cerca di qualchiebuor)^i>efant* compagnia-» 

per voi : Ma auucrtitedi noa daiui nui 
Cono£cerc per fanciulla , OP vplet? ci porrt 
a chiaro pericolo Tonorc c !• anima infiei^e, 
é Non dubitate . andiamo... pjfifto . fi fcntt-^ 
K ,noj>sò che ftrepico molto. Qrfendo. 

* .Celo Veni ce ♦ / 



SCENA Q^VINTA. 
S stana , y"anagU]rin . ^ 
^"^Rsù-blfogna ftarfci ,.ò crepare : ci manta- 
uan coftoro a raddoppiarmi le pene , e i 
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Van.Biion giomof buon giorno Satana l 
Sa.Che buon giorno^ò buon'anno • ncflun giof 

no^ncfliin^anno di mia vita è ftato mai si mi 

fèrole cslamitofo per me^ quanto i'annoj t il 

giorno d*oggi# 
VanXomc ì non è egli oggi quel giorno/in cui 

liabbiamaquafi (pinto in fuga le fchiero 

Contrarie^ 

Sat. Adcflb àdeffo in quefto deferto Cono com* 
par(i dbe altri folitari 9 vn fratello > e vna Co^ 
xelbiche fembrano in lume celefte due Che« 
rubini, e in ardore due Serafini . 

Van. V ^ingannate; faranno Demetno^e Gntiat 
i quali ^ero che daranno in breue ne la retcc 
perche già ho perfuafo loro^ ch'egli è tempo 
di farti conofcete al mondo^e di conuertiro^ 
anime a Dio* 

Saté Pur troppi fi Conuertonof e fi conuertiran* 
no ancora fenzaloro* Non Demetrio > ne 
Cintia chiamati oggi Demetria^e Cintio>ma 
Vranio ^ e Celia t che prima fi chiamauan« 
Celio, Se Vrania^mi han moflb al prefènto 
guerra crudele * 

Van. Son fratell i coftoro^ 

Sat. Vn fi:atello,e vna fbtella ho detto* Ancor^ tS 
mi 'Vuoi far dannare eh ? ' ^' 

Van^Non haueua bene iatefb:o quella ùcci rn$ 

belU 
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Ijellamufica : le famiglie intere lafciancxil 
mondo : fé la cofa dura > la generatone hii^ 
mana fra poco tempo mancarà • 
Sat. Quefto è il ^nio timore jche prcfto non hab 
bia ad aprirà il Cielo , e vedeiii il Giudice.^ 
adirato , e fulminante /òpra le nuuole ; al- 
lora nqn crefcerà più il mio regno^e farò sfor 
zato a volger controameftelloilmìopro-" 
pio furore;pche non ci nalcerà più huomo, h 
dóna, a cui mi fia lecito rucchigtc Urangue, 
Van* Sono nobili coftoro ? 
Sat. Nobili ,ricchiie di leggiadro fcmbìante : no. 
^Iciuano vn paflb dell' vbbidienza mia. Ce- 
lio giucaua , 'veftiua fiipeibamentc ; a balli, 
. a veglie , a gioftre era fempre de* primi . b?- 
(lemmiaua, minacciaua 9 olttaggiaua ognu^ 
00 • voleua elfer chiamato il Sig. Celio ì noa 
gr^fliua pluv ia magnificenza 9 e fdegnauafi 
. contro a chi non gli dauà def molto Illullre^ 
Vrania era ogni mio bene» tutta vezzofà,tuc 
ta gratia , e vaghezza ; erano i fuoi crini lo 
mie catene y e gli occhi le frecce 9 e le uarolé 
incanti aU'incauta,e sfrenata giouentu.Àde|f^ 
<b Celio in abito, e fembiante di donna pian ^ 
?e amaramente ir rallato errerete Vrania iti 
forma di giouane n ftragge in amarelacrimc ^ 
coin punti OAC « Onde io confuib sbigottii ^ 

C 2 
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* lo, e difpcratb cerco la morte, e al mìo diipefi* 

"'td 'vìuo, per non finir mai di morire . 

Va, Gran pcf dita sTè fatta ; ma tìon è ftato fòrft 

( minor l'acquifto . fpero fra pochi giorni « 

ricond'urne a cafa gl'alèri due fratelli Dctiie. 

' trìo^t Cìntia , 
Jat.T*inganni;vedrai che l'Angiolo di qucfta \9 
" litudinéaccoppierà infieme D'ettìttri;(,cCe«j 

* liaj Cmtiò,& Vranlpvacciò doue,ftando foli 

* "còrrèan pericolò dì precipìtarè,' cói^gìunti ia 

fieme Pvnapolìà recare àiiitp all'àltrò. 
iTan.Mi baftà tàiliroor di torre anco a Celia,8^ 
"frariio il céraello.che fc tato fi gloriiyaViò Ce* 
me voi dite) de la vana bellezzi ; ir pompa fe- 
«o1àrc,quatÒ péri fate che habbiario à inliiper- 
"Bìrfi ne le lor buone operatioHT^ Gli altri ^itlj « 
ia prefcntia dela virtii rparifcontì é li dilcgila- 
»o.la fùperbia, e Vanità de la mente clela vì^tiì 
•«ledefima nafce,é fi nodrifce . più fotTfle , pià 
tenace c la fuperbia , che s'afeonde^in mant» 
vmile, é in -vertimcnci di fa eco, di quella, die 
fuma fopra ròro> e la porpora . ' 
liX, Parole atiài gètti al Vento tii; & ìp fra tan- ^ 

co ardo, fenza fperar mai nè fine, rtc alriien» 

tregua al mio patire . 
Van. Sè 'Credete Accidià , com andatele eh e di 

jiiiotto sSttiifcimcco S U rquitì* di coftofoi 
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Saè. Accidla'non rhancarà di f^^rc il debito fuo: 
ella non fi parte d attorno le celle , o cori , v 
Chiefe de Rellgiofi 9 e degli Eremiti . Pgrii 
giorno riporta qualche 'vittoria . Ma tu fai 
grande Crepito > e poca Botta . • ^ 

Van.Prciìo farò cedere a voi,&f a lei^èal mon*» 
do tutto qualche faggio del mio valore. 

Sat. Prerto apparirà c al mondo, e al rartjirò U 
^ ^ . vanità de le tue rninacce . 

Van. Haur^ il torto io al fèntirc. 

Sat. Tu , tu , (ei , e farai Cctn^c la mii rouiffa : 
leuamlti dinanzi. 

Van.Tropp'orgoglio e quefto adé(Ìb>beftia ma| 
uagia,, 

Sat.Cosi fi rifponde eh ? fugg^» ^^iggi : Ah per- 
che non poflTo far fenza loro^ perche non h# 
forze Yguali al c^iort-. ? Òr larai concento 
Cielo, che confufo $ e difperato m^afcondo ^ 
e mi dilegua . 
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I fi tolfc pur dinanzi al fine; che con(i« 
gli ? E pure egli è vecchio la fui parte; 
va veftito di lacco,e porta fopra le /palle il ci 
lido e Sanca rjfoliitione fa la noftra di cam- 
biarci i panni ^ Egli da prima vedendomi in 
iqueft*aDÌco pensb d'haiier trouiato Deme^ 
trio: ma dicendogli io di chiamarmi Cintio, 
fe Tè crédutg, & è rimafto df lufo. Bella ftra^ 
'uaganza farebbe adfflb> s*ei s'incontr^lli in 
mio fratello: perche vedendogli intorno Ic^ 
^ mie v.cfti penfarebbeai contralegni ni^hauer 
trouato Cintia; e pure in vece r»ia vedrebbe 
Demetrio . Dio mi guardi da quefti p.e/Iimi ' 
configlipri . Ti lafciai mondo vn* volta, o 
adertomi venghi dietro ? Non ti curafti ali- 
lora di mf ? Et io non mi curo adeiFo di te^. 
Quindici aijni^ e due mcfi. ha^ ch'io nacqui ^ 
%o dato a te gli anni , e a Pio fooo rimatti i ^ 
Sncn,pei che oggi apuntp tono dye mefi,chp 
ini 4:tiirai qua nel dclèrto a piangere, e ricò- 
^Ureyc fia poflìbile^a pefo di lo/piri gli anni 
perjdyti di mia vita . Vn'inloppo mi xefta-» 
ade/Io, Ma fta : fimto non $ò chi . Demetrio. 
Peni. E voi qui (òrcUa mia ? perdonatemi, che 
di maCchio hauete folamente le vffti. la fac* 
eia, ia faueila, la fronte efclamano t che 'voi 
fuu dooaa j e non huomo # 

RaC. 
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Cirit, Raffèmbrace |)en -voi propìamentc ,&al 
fìjio vua gratipfa donzelUic però no vichia 
marò^iuD^Emetrio, ma/cmprc Dcmctria» 

Dem. Et io voi Cinfii6,.,e ixon Cincia . 

Cin, Orrido deferto è quefto, doue non fi tro- 
va pure vna foglia^non che Tacco, ò pelli p«r 
fare vna yeftp eremitica, 

Dem. Mi fòlio anch'io dato molto affanno di 
;ion trouar già due mefi materia da cucirini 
vna tonica.Ma /àrà forfè JJ mcglioper yn*an 
no > ò così mantener ^juefti panpij per fìcu- 
rard di non eircr f ònofciuti da ctimnaue^ 
CfifcalTe di noi per ordine di noflro padre. 

Cin. Quanto a lui, fècoiido jmp , non manca dì 
fare'i debito ^o. 

Pem.Ditè*r verojciualchjjno è venut'oggi a irò 
uarai in cella . 

Cin. E in cella, e fuor di celia non mi fon man- 
cati falHdi j volec'alrro ? 

Dem. Non ha vn ora chea;ich*io dicejido'l Ve 
fpero fentij batter la porta : ma perche te- 
mea di maligni fpirici, ijon volfi lafciarrvf- 
fitio. fornito che hcbSi 4i falmeggiarej'vdlj 
Jmouo flrepito allV/cio ; mi fortificai col fe- 
gnofanciffimode la Croce , apeifì il cancel- 
lo; 3c eccortii s'inginocchiò a piedi vjia gen 
lilirsima donzcUa.che ha nome Celia ( dice 
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«Ila ) le volgei fiibbJ to fc fpàlle i diibitanà 
che non folle vn*illu(ionc Diabolica, ò guai 
che laccio a la pudkitia mia . Ma cedei fcp 
pe fi ben dire , e sì viuamente raccoijiandat 
" > che finalmente le proniifi di ricoueiarl 
. in qualche parte de la Ipcionca per c^uattro 
» Tei giorniy finche polFa anch'ella próuedéi 
fi dVnErènio opportuno - 
^Cin. Bel cafi) è quefto . Poco fi vtnnc ancTi^ 
* a me ì picchiar là cella vri glouanécto d j ne 
bilillìmo fembiante > che ha nome Vranic 
' per quanto dice , chiedendomi per le vifc< 
re di Giesiì Chriftò vn canto de la mìa eroi 
ta. Mi lehtij fuoito empiei di tréfTii?o c 
(p.auento » per lo pericolò , ch'ègJi non s*ai 
' oedeirc per forte ch'io fudì fancì ùlla , e ne 
marchio. Ma egli mi fi gettò appiedi ce 
^anteiacrime , che vìnfc la mia durezza , 
gli diedi picef 50 péit'daé giórni : quindi m*' 
(cij lubbito di cella cori perifiero di non to 
narci, fc rton m*incÒntraua in voi, per itiie 
der l'animo vortro . 
Dem. Già che l'hauete rìceuto , farebbe fcort 
fia troppo grande non mantenergli lapr 
meflà per qùefti due giorni mà da indi 
poljfè non ii pàttillc egli>rcanzateui p«r 

»9do V9i j e fra tanto (face in ceruellb : pi 



^ofo è il tc/bro di acrgihid • ma: fragile il ra^ ^ ^ 
io,'m cai Cx còferua: la grada Diiiiha à forza di 
lacrime fi può ricupcrare:la vcrginità perduta 
vna Vòlta non fi può racquiftare in eterno. 

Cin. Darò in preda il corpo anzi a le fiarnme^ ^ 
ché airirfipadicitic , le Dio mi guarda . così 

• potels*ió ripararmi da gli altri 'viti j • la vigi- 
lia y e il digiunò rintuzzano l'orgoglio de la^ 
carnè?/ttoh trionfano peròdeirÀccidia i del- 
TAuaritia y ne d*altri nemici interni; 

Dem. Quindi non bafta il digiunare > ma bi£cM 
gna ancora vmiliarfi di cuore.. Macerar 
carne;e non alzare in tanto gli occhi al cida 
per aìuto,e còrrte voler nuotare a orzalo eoa 
tr acqua còn vn l?racció folo . Sopra tutt3 
tag^iònate poco , non vi mettete a narrar la^ 
Toftra geneaIogia>nè Timprcfc egregie,ncl«'' 
U!ttorie>acciò co molto* dire non facciate nai> 
ta airhofpicb la debolezza , che fta afcofa in 
cotefti panili: e quando bifognerà parlareiti- 
còrdateui àuanti all'aprir de là bocca di rac-* 
comadàrè a Iddio la linguale la purità voftra 
Gin.Sarà il filentio vtiliflSmo ancora a voi,acci?k 

' quella gìouane in ragionando non còmpneti 

' dajchc fiate mafchìo. 

Dem.Piacendò a Iddio,milibèrccò quanto pri^ 
ma dal pericolo ; non dubitate^ . Ma quai 
iènàgrintoppi, in cui vi fietc data oggi , co% 

medi* 
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me cfìceuate, fuor di cella ? 

Cin.Vdite digratia: che vi verrà voglia di rid 
rè, ò pur di piangere • Vfcendo io nou h 
•molto deirOra torio a refpirare ^ e prende 

. vn poco d*aria,mifi fece innanzi vn'Erem 

, fcjuallidojauftero, e vecchio di nioltc deci 
d annirlo falutai;& egli mi domàdb fubbit 
che nome IO haueua , e da quanto in qua i 

' irouauA al deferto .gh* diHi, che Cintio cr^ 
mio nome,e che nel deferto era ftato gii ir 

^ t*ianni,intendendo però ne la mente mi* p 
deferto il mondo>onde nó ci fiam parcitì pi 
ma chedue meli fa,come lapete#lndi mi ip 
eò chiaraniente,chc cercaua due giouani,\ 
tratello^e vnalòrella>eche'l fratello fi chi an 
ua Demetrio > e la forella Cincia: che rideti 
Dem. Seguite/egulte. 

Cin.M^arrofli j a quèfta nuoua: & egli vedenc 
. mi alterato il vplto , prefe grari fofpctto, c 
<redea per cofa certa eh' io folli Demetri( 
- fcongiurandomì>che per ogni modo gli ms 
»ifeftafl[i la Vedrà • allora io per liberarlo d; 
fbfpetto giurai , che non ero in modo alca 
^ no Demetrio > affermando ( ma perb i^nz 
giuramento) che io mi chiamauo l^intio 
la onde egli fi utqUc per vn poco * ma fui 
l»ito poiripreib ilpaiiare » cominciò "vna 
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lunga lunga >moftrandomi efler molto mf> 
glio per la (alate mia riprnare al fecolo 
Dem^ O buono. 

Cin» E che io era troppo gìoutne , e troppo de- 
licato di compleliìone per la vita eremitica \ 
ofFerendofit rlcondu miaca(à , quandi;^ io 

r gli haucffi manifeftato la patria mia, ò alm^ 
no aguidaripi in qualche città ricca c nobi- 
le,per attendere a le virtìì . , , 

Dem. E voi che gli rifpondefte > 

Cin. Parlaua poco > temendo dì non mi far co- 
nofcere a la voce,ò a qualche aCcc:o femmi- 
nile.tutu uia;m valfi per abbatterlo di quel 
la nobii fentenza Euangelica, non effer ateo 
al rcgno;di Dio , chi meda la mano, ali* ara- 
tro li "Volge a guardare^ Wi.dietro . » 

Dem. l5loi)penrauamo qui nel deferto d*haue- 
re à combattere (blamente co* Demoni , ma 
alrV^dere ancora gli huomini ci daranno da 
fare. Sappiate che cotefto vecchio circa vn 
ora fa diede vn*a(Ialto terribile ancora a m(S» 
interrogandomi del nome de la patria,dti. 
genitori j ma io con deftrezza mi gli l^uai 
dinanzÌ9 ballandomi hauerli dato ad inten- 
dere d'eflèr fanciulla. Mi marauiglio bene. 
Come in fi breue procinto di tempo habbia 
ritrouAto amendue • 
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Cin.Sccon^ò tiiciile citt^ con.uicinc ^àri 
pehctrata la fama de fatti noftri . Vedcc 
come le pcrfone vengono a TÌfitarci fin d< 

•* tro all'Oratorio ; 

Dom. A.S.Antonio Eremita vehiuàh letcéré 
da i primi Signóri^ e Impcr.del mondo J 

• ui di Dio quanto più fuggon«5 il fecoloitai 
più fon tenut i dal lècolo in pregio nw^gic 

Cin. Se mi crefcoito^^ì capelli tanto, ch'io pà( 
con la zazzera ricoprir la fronte,e le guan 

* ^ fon rifol^utp fubbito di veftirmi di (ìcc6,e> 

rciarroi a It volte riuederc a| popolo . Gì 
zelp , che Tento qua dentro de là fàlute d 
' l'anime ( gran voglia , che mi viene in ce 
V femori di mettermi a predìcàrei Z'"* 
Dem.Per adctTo^lteiidiàmó a ficui^ftlidaH'i 



r^dìé di noftro'|fedi't? j-cli^quarifd'iirEreil 
^ • ' fci i fe non m^'tìgannò) fa ditìgéfiWi^di titr 
ttàrne acótìftìft'plàtiòrie dei ridftftdircàfa 
Partito <àa «voi ónde prèfék"yia? -/^^'ì 
«Cini Verfoi monti. v^^^-r 
Spém.'BUóWi) f indirà cercando , ma iì?darno,! 
tri Erèmi . ■ Ff« tanto per abbojidafe in pa 
tela , bifògnerà quanto prima rnUtare albo 
t go.il ch« (arà aVkorà'bpportuno^er fepara 
«id'i^Ì:{jU4htO'pt'fma da colui,ché h^trtèilacci 
Cin. Ottimo configlio-^il voftttt.^Dio.gcnl 
SHm. ABch'io mi ritiro • io pace. 

cor 'm^ 
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XCEt^ A SECONDA. 

p «ì) chc'l pallone c gonfio bene : qucftc /li- 
no le proue,qucfto il \^\oit , haucr quafì 
vinco due Solidari n^an tempo medcfimojcho 
faceuano cremar rinfcrno/ La pompa fcco- 
lare, che fi fonda in ricchezze, in lettefe , in 
onori , in principjitOjfouuercilce , (Se innalza 
la mente sì, ma non toglie però a fatto il ccr* 
uello . Salomone potentillimo Re, che eri^ 
yifitato , e ternato da tutti i Principi dell'Oc 
rientCjchc fabricò in Gierofolima quel fupcr 
jbiflimo tempio^ che ledeua in vn trono d'oH 
ro , mangiaua in ^afi d*oro ^ bcucua in oroy 
Sacrificauain pro,noH fi dimcntìcògi^ d'in-^ 
tonare Vapitas vanitatum,& omnia vanitas. 
Aledàndrp Magno tanto altiero^che afpiraua 
ai diuini onori > fentendofi vna volta pun" 
gere da vn^acuta freccia,confclsò pure <l-c(^ 
huomo, Lmcntandofi che da gli Kuomi-^ 
ni era chiamato Iddio • Cornelio Siila > cho 
tirannicamente ritenea l'imperio di Ro** 
pia,con quanto ftupof de gii huoa .ini fi (po^^ 
^tiò 'Volontariamente de la Dituiuia. ? 
c Diocletiano Tempio hauendp gouerna^* 
to il pondo tant* anni , po|ìa filila porpo- 
^ Imperatoria uón fi ridirne egli a lauor^re 
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vna fua polTcflionc , & a morirfi come agri- 
coltore coi calli a le inani ? Machi fiique 
Prcn cipe Maórhcttàno, ilquale vfcendo nio 
ri di ca(à haueiia auanti vn^alfiére, che poru 
ua per indegna in cima dVn'afta la^camicia . 
in cui ^oleua clfer* auuolto il giorno de Ir. 
* fua morte^conófccndo^nzi predicando pu« 
blicamente, che quello ftraccxo folo cfoaea. 
I imanergli al fine, di tatìci ftati,e ricchezze 
che egli pollèdeua . da i quali eflcmpi fi rac 
Coglie chiaramente, che la Vaniti di queft< 
fecolo non ha molto profonde le file radici 
perche il fondamento di lei finalmente è 1; 
creatura , la quale altro non è in fomttìà eh 
vaniti . Laonde quantunque i gioUani qual 
tutti dicno ne i miei lacci,chi gloriandofi d 
la bellezza, chi delle forze«y chi de i pompo! 
veftimentijnondimeiio a la prima malattia 
b al più lungo crefciuti che fono oneftamcr 
te i debiti e gli anni,s'auueggiono delferro 
lorOjtornano in cerUcUo^ h riftringono,bci 
che tardi a le volte,& indarno . Non auuiei 
<ofi di coloro, che fono ornati di beni , e di 
gr^tie fpirituali , perche eflendoquefteric 
chezze ,ricchezze vere non fottopofte ne t 
malignità di tempo^ne ad indabilità di forti 
na>nè all' ingordigia di mortejchi lepodiedi 
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égli è yeramcce ncCi),grande,& iIlun:re:òìiJ« 
£ le egli comincia a gloiiarlene $ e gonfiare coti 
vna vana perfuafione d^eller gii lance, e d'fia- 
uer ruperA£(jjI moacc {j/J Ja,perfettiorc,pcrde 
a poco a pocolnficnìist .fpn l vmiltade il cer* 
uello , diucntando tanto nitno rimediabiie il 
fuo male , quanto c he egli non fi fonda ne U 
^vanità de' beni tranfiiorj) , ma crede hauer 
' piantate le radici nel malliccio de la 'virtù . 
Digianecanno coltorp alevolte, faranno!^ 
. dilciplina vporteraiiiao cintole, di ferro ; ma 
cuelVinrtromenti di penitenza a me non datt 
.. no puntò di noia , Icacciata x:bc ho dal cuor 
. 5Ìc riuiomorvm!ltà , perpetua capitalillima 
f nemica mia • Quefti giouani adelfo fiuflinfi 
pure alpr pofta, e piangano quanto lor parc^ 
IìyÌqW joulnati , e predo ritQrnerarino al /ecolo ; 
perche già bo dato loro ad mtendcre , che lai 
fama di Iqr fantità .dilatata dal Lcuante 
al Pan<:ncc , onde fi rifolueranno prertoala^' 
fciarfi vedere ; è cofi fótta precedo di conucr- 
tire l'anime deglialtfi a0io» Tederanno egli-* 
. no prigfoneri di Sa rana; mercè del vaIore>c 

deirin^udria mia . Ma ecco Accidia* 
Acc. Bcn jcrouata Signor^ Vanagloria 
Van. Troua pur dentiteli ,e degli onori y quant» 
r • bofàbii^a ; che coi) le cuelodi non arrÌQ^re« 

' . • • Ù ffi 
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ili mai pur da lunge al merito dell eccell.mit 
AccHauete vpi forfè fatto qualche a equi fto im 
portante? 

Van. E di che fottic. ho prècìpitató due Tortifsì- 
" ' ine torri da' fondamenti profondi d*vn*altit 

* lirria vmiltaàc . 

Ac.De le macchihcTartarccYói ìiet* il fimbóm 
' bo , e graltri' la ^alla ; voi fate lo ftrepito , c-» 

gli altri il colpo, 
Van» Non è rimeflò ihte ilgiudftio j nè àfpetto 

* da te il prenrio deiè gènéfofe > & eròiche im- 
prefe mie, ìnfòrènte. 

^AcL'haucte colta,e vi dice bUonò che hòii toc- 
f;*ca a me dar la ftHtenza fopra i voftri faeitic- 
*-'^Ì.Ma il Prihèipc dcle tenebre vi dàffòp*ofgo 
t'art^Taci da poca; *f infingarda che tu féi » (glio. 
Àc.Fo più io con là ìiiìa dappocaggine , che voi 
tori tutte le bràilcric del mondo . chi ha (pie-, 
•'£atb da gli ftrèttii^td afFettuofi abbràcfciàmen 
•'^ tràci crocefiiraDemetria,e Cintiò,fe nòn io ? 

* chi fa lor parcirci la folitudine vn*ihfci:no, cla 
" conuerfatione Vti pàradifo > fe non io ? chi gli 

ha cauati di celfi > chi gli ha condotti a'cica- 
lare, non io ? chi empie loro il ceruellodi 
ftrani, fozzi,.c 'Vari penfieri, mentre falmeg- 
giano , h fanno oratione. Ce n©n io ? e poi di 
cotanta ^ittcirià Volete ^oi fòla per voi fola 

l'onore 
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' Poribre? vorrete elfer (ola a' premile qero? ma 
^ non già a le fatiche . Contcntateui de lavo* 
ftra parte , non entrate con tanta fupcrbia ne 
le ragioni altrui/ perche trouarete chi vi ren-< 
deca tre pan per coppiajfe ben non lo credete. 
Van. Mentre Cintici, è Demetria rtauano (com 2 
dici) pendenti da le bracciale piedi del eroe'- 
fillo , chi diede loro a credere > che eraho già 
arriuatià lap^rfectionCi fé non io? Èquan* 
do vlcìrono di celiale s'abboccarono Indemet 

• schi perfuafe loro ellèr già penetrata a le vici* 
ne città là lor fama > fc non io ? e mentre li 

' IpronOjchè 'vadano a predicare, come Itima- 
no là folitudine amaraje la copuerfktione Tua 
uiflimajfc non per opera mia» ì E fé ben tagli 
affaltì con la molcitadihe de'penfieri;con tue 
to ciò falmeggiano j Se orano al tuo di/petto : 
ma chi toghe poi loco gran parte del merito # 
mediante il compiacirtiento^chc prendono in 
fuperarti 3 C^noiih) Non vedi tu,che le tue 

* battàglie Cedono loro in guadagno? Non t*ac 
rtiDorgi crecai^ che quanto più gli. affliggi, Can- 
tò più crefcono in petfettione ? Ma io fotten 
tro ala tua foga riparo il dantiòjperfuadea 
do a chi ti vince» che ti vinca per propia 'vir- 
tude , ^ e pf eparànuo a i noftri nemici da i rì« 

medi veleno» 

P » In 
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Acc. In tanto In tanto a le prime botte fonójo 
Tempre la prima • a voi baila comandare i o 
ftar ne gli agguati • 
Va. La ciurma , e la gentaglia s'erponc innanzi a 
. i primi colpi de la battaglia , e i Capitani ftan 
. no addietro per riordinar reilercito , e tcnet 

chifiTggV- / ^ ^ , . 

Ac. Al voftro dire, lò non fo numero > Nel mio 

grado mi tengo da quanto voi . e di quclFin- 

giuria m'appello a Satana . 

Van* Accetto il partito : ma fegua che fentenza 
fi vòglia f e nano a tedici in premio tutti i 
te (òri del mondo : che per me altro premia 
non "Voglio , fè non Tonerete la gloria . 

Ac Ritirìancl , ecco l'Angelo • 

Van^Via, prcfto , corri • 

SGENA TERZA. 

ì 

jin^tòlò . ^onì fatto fremita i- - ^ 
T? Tanto abbondcuole, pienone fublirne il mic> 
JD gaudio, che non puòcrercere,e purcrcfcc: 
infinita e la Cohtentciza^laqual fento in con- 
templare il Signore di tutta la maeftà ^ cpuc 
s'aumenta ógni giorno più la riiia gioia^men— 
tte ogni giorno , anzi ogn'ora veggio da tue- 
te le parti del mondo dilatarfi la gloria.dcl 
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Crocifillò , e le folicudini più deferte ritorna- 
re al primo femore 9 oue danno di voloquai 
gemenci,c cafte tortore donzelle,e giouanet- 
ti nobili/Iimijfaggendo ftudiofa mente lede- 
litie lecolari,e le nozze,per empiere viuendo 
in pura verginitade il Cielo, Dae mefi fa Ci 
ritirò qiià vna coppia di giouani,Dcmetrio,c 
Cintio; Se oggi Taltra Celio,& Vrania fratelli 
anch*eglino , i quali neli'ifteiro modo chei 
primi hanno cambiato vicendeuolmente le 
vefti, e il nome. Ma elTendo eglino mezo sbi 
gottiti da la nouità> filentio, & orrore di que- 
le felue, gli ho proueduti inuifibilmente d'al- 
bergOjguidandoneCelikin cella di Dcmetria, 
c Vranio in cella di Cintio,e prendendomi vn 
certo diletto di quello dolciflTimo inganno; 
poi che Celia benché mafchio perfuade a De- 
fnetria d'elFer donzella, eilmedefimo De- 
metria a Celia : Vranio benché femmina da 
a credere a Cintio d'cllcre vn giouane, e'I me 
defimo Cintio ad Vràriiò . Non Celiano fra 
tanto le Tatiaiee fchiere d^Vifertare i foldati 
dì Chrifto. Maio li fèparerò quanto prima, 
acciò Satana da la loro vaghezza non prenda 
«ccafione di fufcitarein quelle /aere menti 
qualche incentiuo, ò fiamma d -impuro^e fbz- 
zo amore > Piu^ da tender la tétatione di quel 

Dì le 
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lo ftolto , e vagabondo eicmlw , che di quan 
ti Demoni fono nell 'inferno , perche li fpiriti 
maligni hanno legate le braccia i poircno^ ab- 
bacare j non p?r9 mordere <c non chi Iciocca- 
ment;e s*efpone a i lor moifi ^ e fc bene fpira- 
no, non pcrb (gorgano tuttofi veIeno,ma can 
to ne sbruffano , quanto è loro perrnellb dal 
Signore , che non Jafcia mai trauagliar Thuo- 
mo fopra le forze . Qiieft*eremita airincon- 
tro ha il freno nel collo, corre precipitofamcn 
te dietro a' fecolari appetiti, e per fouuertirc 
quelli nuouiCaualIeri di Chrifto vfcrà tutte 
l'arte , vomiterà tuttofi motbo , che tiene aff 
cofo.nel petto,con tanto maggior pericol9 de 
la falute de'giouani , quanto che cgHno -fe- 
dendolo in libito di penitenza, fcalzo, e cinto 
A di ro?a fune crederanno, che (ia vn'altro A^^- 
.to^io.,. JDeroetr^o , e Cintip nel primo airako 
fi fon pòrtati intrepi4amcntc.,Guardvnri adef 
fo Celia, & Vrariio . Ecco qu^ l'eremita tutto 
trauagliato . doue andate Bpnifatio ? a la' cer- 
ca eh? quanto farcftcVnv<?sUqJtA*!:uenc in 
cella 

Bon. Già quando lò era più dcupto cella, non 
folcua vlcir mai ; adcllb che pai puzza, come 
volete voi ch*io ci ftia ? 

Ang, Come fta fu quei tre le^ixi yn giuftitiato » 
- eoa 

•'4 
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con 1 piedi clcuaci da WV^iC con la faccia ver- 

fo'lCicilQ ♦ . . 

Bon. Non ho più alc,nè pennc,ch'io poflà tenero 

i piedi alci da terra; c il cielo fta Tempre chiu-^ 

loa mieilolpiri . 

Ang, Non è altro il fofpirare a Dio , che fol- 

leuarfi^da terra: ma voi mentre fpicciolate co 

tefta corohciona ^ in vece d'orarCi fognate, & 

anfanate, 

Boii. Del patdr noftro vna fol parola dico con 
to*l cuofe^j.ma con pochiflimp frutto, 

Ang, E quale ? rifpondetc di gratia . 

Ben, Paiicm noftrum quotidianum da nobis^ ho* 
. die;cin tantòcafcodifame, : 

Ang, Ingrato che voi (lete { .domandate il pane 
quotidiano , cioè il vitto giqrno per giorno : 

; cuui anjp? ipaiman(;*itQ..tM* yPÌ^^^^^^^^ 
; c viuer per oggi , e in tanto ne vorrefte per do^ 

. ^ mane, e per Tempre • 

.Bon. Ah (e voi prouafle a patir del pane : finche 

mi mantengo giouane , non ho paura di^non 

^ caniparei^Ri^ quando farò yccchio,e noq po- 

^ tri) più gire a la. cerca , Dio fa comeTandarà ^ 

Ang. Di lettant*anni penfate ellèr giouane. eh ? 

bella preparationejche fate a^ morie . 

t^oTì. Se 'vi pare , ch*io fia grauato d*anni ^ fono 

4. : angQr.giouanc di compleiTionejfapete: 

D 4 Pia 
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#Lrtg. Più preflo di ceruello^ ^ 
Bon. Non ha ancora vn mele , che mi fu ofFerb 
^ moglie 

Ang DiflilNo ; e perche non la togliéfte ? 

Bpn. Per non ritornare ala zappa : prima cWio 
mi conuerciin,faceua il concaduio : addilo ne 
le m^ni non fti*è rimafto pure '^vh'callo, 

Ang. N'hauerete facci lopra le Ipalleà colpi di 
difclplina. 

"Bon.H jn ho carnè addolTo » e colete ch'io fac^ 
eia la di^cip!ina,non fapece voi , che la difcic- 
lione è iltfondiniérito di tutte le vircii? nemo 
' ' Carnem fuaTri odio haber,dicela'fcrittura, 
Ang. Chi fcrillecotertie paro e Icriilcancor que^ 
ft'alcrc in Vn altro luogo: caligo corpus mtr 
^' um,& ili fefuitucem redigo^ fìete ftólto,e non 
' intcndece:chi non porca odio a la fua carne ,U 
'^^ percuote, e l'afriiggc; ma chi l'accarezza, e la 
Jtagiona, come fate voi^ prepara Vh lautode* 
finare avermi ni^e-vna buon'^fca a le fiamme» 
Or lafciàmti àiiiJar qaèfti difcóf fi; che'l vole- 
re infegnare a voi,è apuricp cóme '^n mecte-p» 
re il ferro a lertb . Dite fu rclie è di quei fólita 
ri , haucteli conuertici? 
Bon. -Vi confellb chrillianamente, che fon rima- 
Ito mezo 66hfuf() . Chi mai crederebbe > che 
, j^iouauecci di fi ccacra etade.fi fallerò afcofi i» 
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-'«[ucfte relue^5<3 fjetfeueraHehorxiófv hmùiler^^ * 
'i mez^za nd leiuuio cliuino ? fn .vece d'vfcirc:;* 
' -ifìic preghiere del deferto, hanno mezocQiì- 

• >uerticorne . Vi prcmctco i che quella bene- 
detta fighuoIà,cLc fi chiama Demetrb ,mi fa- 
ceua getcòt Idcrime à quattro , e atto . 

Ang. Eadellba-chc viriloluete ? 

Bon. Ilgioiiane , ch^o cerco., fidii'ama Dcmc- 
• trio, e là (ua (orella Cintia: quiui la donzella.» 
che ho t-fouato^ fi chiama Demetriai è il giù-, 
uane^Cintio^enon sb ancof,fè fianòfrateHì ; 
Si che mi pare hauer le mani piene di vento ; 
€ del n>alnire{Fir'coftoro af padre'de i gioua- 
ni, quai vò cercando, fto fi:a*l fi, ci no 

An. Non gli capitate liinanzi ; pctchc ^1 darà t 

^ ^ ò farà forfic dare il premip^chc meritate fT^ 

'Bon. Io nongli;prqmifi di tróuatc: y ma bencA 
cercar diligentemente . w;i a 

An. Si; maioggiungelle ancora,v€he inJbrei^e li 
• riuedérebbe,cd at)bracciare(ìbe : e con qucftc 

i cianciegliicauafte parecchi teilqni di mano. 

Bon. Sarà meglio badare a fc : 'mafflimamente | 
chcigiouam ficdraniente mu'taraoikpcfl'an- 
za , e rnlfatcbbenp impazzare, a ia/ciaiii ri- 

' irouarc vri'altra volta oJ' : i 

AngwMa qiLellpjche più importa; voi potete per 
iuàdeiuijchejaon fieno i figliò M» Lepido. 
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Bon. Faccia. Dia: falliti fiamo . Darò vn!4ltrari* 
miìrata per la '^alle del deferto, e ppl fc non li 
rintraccio,patienza . Me ne vò . Benedicite. 

.Ang- Il Sig. v'accompagni . Quefto pouero vec- 
chio è mczo rimbambito • Non potrebbo 
egli , (e haueflc punto di giuditio > auuedcrfi 
deiringanno ? Ma adeffoxiic s^incontrerà in 

-r Celio, dC in Vrania,ri confonderà maggior- 
mentCj tifolitari attenderanno cqp^più fi- 
curczza a feruire Iddio • Ecco Vrania trauc- 
ftita . Che Iddio per Tempre ti benedica,. 

SCENA qyARTA. : > 




VranìOf e Celia Fratelli^ \. 

Q Vanto foaùc , quanto benigno è Iddio l 
fiede fopra i Serafini , e infiemc foggiot- 
na quafi in deli tiofo giardino dentro al petto 
pudico de la (pofa fedelp. , cd-^^vniile ; non ai- 
difce ella nè anco alzar gli occhi a la prefen- 
za di lui ; & egli, che ha il Tuo feggio lòpra le 
nuuole, s'inchina a laballezza Ji lei , fin tan- 
fo che de la fua fmiftra le f?i il guanciale , c de 
la deftra il padiglione > mentre ella dormc-^ • 
Lieto,e tranquillo fonno de la fpofajchc s'ad- 
dormenta fra ie braccia, e fopra l'odor i fero fc 
no de lo SpofpJ Dorme clia^c veglia il fuQ cuo 
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re,camina, corre,voIa>e la porta Amoic.Non 
y?4c>non ode,nori odorajnon guftajC non feri 
te aitrc.4<^Iifie,alcro fàpore,altr*odorc,altra vo 
ce,altra Iuce,che la luce, la voGe,rodoi:e, il (à- 
porc , e ie delitie de Io Spofo ; delitie cafte, fz- 
por purgato , odor /ìncero,voce amoro[a,luce 
penetrante : luce , che fgombra via tenebre 
iflternej -voce foprana.a cui s accorda il ballò 
di carne;odore,che dircaccia,&: yccide il Dra- 
gOilàpQrcjche rammarica ogni gufto terreno; 
dclitie,che non debple|ò pipile rcndoni l'ani- 
pia5ma robufl:a,& inuitta; delitie dicroce,/a- 
pgr di fiele , odor d'aceto , voce , e (irepitò di 
martelli , luce del Sole etprnq , phe patifce 
mortale Eclifsi : in quefta luce io Veggio * & 
ardo ^-aquelta yoce mi lì:ruggo,di quef^'pdo- 
re mi nodrifco, il fàporiTì inebria , e ne le de- 
litie refpiro ; delitie di gratia, fappr d'amore , 
odor di virtù, voce di verità, luce di vitarviuji 
Juce,in cui viuo,ver?i voceja cui credo,virtuo- 
ioodorpichc mi confbrtajfaporifpamptCjche 
m accende , delitie pure , cnp purgano ancor 
le più afcofe ^ifcere del cuore , W^itdc fono 
le mie delitie candide , vermiglie , di lattje_^ , 
le lacrime ,m1 fan£;ue , e il fiadore de lo Spofo ; 
quiui guftp ogni lapore ne le lacrime,ncl fan- 
gue, c nel fudore de lo Spofo } quindi forge^il 

vitale 
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vitale odore dVmilcà,di patienza^di carltade, 
dal sague,da le lacrime,e dal fiidore dclo Spo- 



fo;lòno tante VQCÌ>ché chiedono pefriieàlcie 

10 pietadci le goccie fangaigne^le laciime, & 

11 (udore de lo Spofb: fplédono a grocchi mici 
qtiali ftclle le pretiole (hlle de 1 e lacrime > del ' 
iangue, e del fudore de lo Sporo. Gratie a voi 

* ' gratie infinite ( benigno Iddio ) che per pura ' 

nrodra oòtità libcfalle inanima mia da le tene , 
bi'e,da lo ltiepito,dial fetore , dall'amaritudi- \ 

* * tìCy e putiedinè di quello fecolo , cleuandomi ' 

a le riccheize, àie viuande, a le fragranze, ai 
concenti , e a H Iplendori deirErèmo , oue fe 
contempi o,fe afcoko^fe odoro, fé allaporifco, 
b fentOjHon (ento,non adaporifcojnon gufto, 
non odoro,non odo,e non "veggio altro > che 
Amore, in cui dolcemente ardo,e foauemen- 
temi dileguo. 
Cel. Qiiant* haute i caro d'incontrarmi in Vra« 

* nia I la veggio a punto. O lieta mia forte . 

Vr* E afcofa qucfta dolcezza,è riporta per qnclli> 
che profondamente temono Dio : che le non 
folFe afcofa , ma potelTe a Tua porta guftamc-* 
ognuno , lé folitudini, e i Monafteri s'empie-* 
rebbero di Religiofi, e d'Eremiti, rellando de 
(erte le cartella ihtere,e le cittadi . 

CchRagionaifecondo meidcle noizc fpi rituali 
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tjuali ha elette come prudente vergine in vc^ 
ce de le terrene. 

Vi:* e afcofo) è ripoi'lo sì, anima mia , il guflo,-il 
/apore, e\ giaj)biIo de lo fpirito i non a tutti 

i • ' aico(o,non a tutti ripoftois'afconde a i fupeN 
bl,agli a.uaciiai cariìalii^è ripòio in feno dcl3 

. Spo'o per là fpofa pudica, fne'ìdica, & vmìle. 

l^eJ.Fclice te forella mia>che in leno de lo Spo(o 
Crocifiiro ritroui fpelWla vena '^lua d'Amo- 
rcjdicLii (bbri amen tè tenebri ^eloauemént^ 
tinodrifci. .r 

Vr.Mendica fon*io per amor di ^oi (lo fàpete b 
Spofo ) pudica, e cafta di corpo : fate adelfo , 
che 'Meramente io diyenti vitiHc^.c rompa di 
poi Satana ((e può) quefta triplicata corda dì 

. pouertà>di pudicitia^e dVoiilcade» 

Cel.Quefte fono le gioie pretiofe d' Vrania^quali 
non cambiarebbe per tutte le ricchczze>deli* ^ 
tie,e pompe del fecola . 

VnReftino al mondo le fue gioie^i Cuoi fpafli,& 
onori ; che altra gloria , altre vaghezze 3 altri 
ornamenti non bramo io^chc la nudità, la pu 
ritade,e robbrobrio de là croce. 

Cel.Non sb quello fia megIio,b fcoprirmelc^bri 
tirarmi jacciò polla continuare i ragionamen- 
ti con Io Spofb, 

Vr, Ecco ià vna giouane . Dio m^aiuti » 0^ oh 

Non 
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Ccl.Non fono vna àìouinc> come credete otre-* 

mita, ftate piir di buon^animo * 
Vr. Celio. O Sig* quante allegrezze communi- 

cate oggi al cuor mio ( 
Ce). Dopo'l fercno ne viene il nuuolo , non du- 

* bitatc : ma che abito è cotcfto ? la voce vera- 
mente è voce d* Vrania, le vefti fono di Celio. 

■Vr.Anch*io (cafo ftrano) Tento la voce di Celio 

- . mio fratelldjC veggio i veftimenci d^Vrania» 

Cel. Da lontano mi credeua al certo ^ che 'voi 
fufle màfchiòi 

<Vr.Et io nel primo incontro penfaila^ che voi fuC 
fi vna donzella * vi conobbi poi a la "voce , & 
al volto • Or ditcmljCòme ftate ? doue haue* 
te trouato albèrgo? , 

Cel.Prefbche hebbi commiato da Voi ,(iiìqua(i 
foprapefb > e rapito in fpirito per breue fpatio 
di tépo: Se ecco tornato a i (cntimenti>mi tra 
uai dentro vn*ofcuri(Iima /clua di abeti, c fag 

' gi , oue rifbnauà vnxcco foauillimo dì canti- 
ci ,edibenedittioni diiiine. M'inuiai (libito 

. ucr/bla grotta > onde mi parea che ufciilèro 
quelle voci Angeliche, e caminato auanti me 
Wmiglio in chcx di rtrada>vdiua più da prcf- 

• • fo vn*cremìta, che diuinamete cantaua il Ve- 
fpero.Non ardiua lo di batter la porka,kemeii 
do con quelli panni di non dare alteratioae 
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al fcruo di Dio ; pure feci cuore , e picc;hiai la 
prima , feconda , e terza uolta , fin che mi fa 
aperto l*u(cio;e mi uidi innanzi (o ricca pro- 
uidenza del Signore ) vna donzella di lém- 
biantcr^hobile, & egregio, con le chiome rau- 
uolte ( Ci chiapia Demctria ) e con gli occhi 
chini a la terra : fi fpauentò nel primo incon 
irò , c^olleimpetuofamente chiudermi la-» 
porta in faccìA > ma io feci forza d'apprcllàr- 
r mi^e le mi gettai a piedi > finche ella alTicu* 
rata ^ e mofla a pietade mi domandò con in- 
finitafìiiarifuetudinc , che ,co(a andauacer- 

• i candó . rifpofi;: 4'jc!ti \o cercauà nel defèrto lo 
< Spofo Giesu.>'5 pòlche non Thauea potuto ri- 
: trouar mainelaCittà: & ella profondamen- 
te fofpìrando'diire , che Iddio non haueala 

' fùa flanza piagne le fblitudine,che ne le città: 
ma che il uxo don^icilio era il cuore purgato , 
& 'Ornile , e fog^iunfe quelle parole amoro- 

• fcy e piene del Salmo ; Deus cordis mei , &^ 
t pars mea Deusiellortandomi afFetcuofamen-» 

te a tornairmene a ca(a ^ per non efporre a pe- 
ricolo la 'Verginità mia. . 
Vr.E voi allora chcreplìcaftc? 
Cel.Proroppì inamariffimo pianto>e la pregai t 
•t:^ che almeno per quattro, ò fei giorni mi delli 
albèrgo^ finche con laiuto di lei pote0i troua 

re 
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re vna grotta opporf ima a far pertitenza, tii 
I- ' plangeie ì inièi peccaci: & cosi la glouane in- 
rencrica dà le mie lacrime con molta carità 

- mi leuci da terrai mi conclude dentro la grot 

- ta,ouemi rifcorò alquanto con certi pomi 

• feluaggi di dclicatiiltmra fapoirc 9 con una 
X tazza inacqua limpidifsinia, che cfce quindi 
c fotto una pietra,ragionado fempr^ineca de 

la dolce^aka prouidenzar del Signore. ^ 
Vr. Se per aauentura fi folle auueduta /che ^oi \ 

- fiete rnafchio • ^^niq g rlìioro ^ , -l. 
Gel. Confiderate . ~ma Io parlo pochiflimo , e 11 

• btcuempciciwbiìi qualche cellà più occul- 
* rst'i e lancatta the fia poffibile.i£:vx)i:come la 

- fate? Mi liceritiàfte animofamcnte , non vi 
cifrandó delà mia fcorta^ifito'io^fo^ 
poi nò pocoimpenderitd/eibipeforper ainoc 

, di voi ,é p^t I o iel o de fa pudi citìa Voftr a i t 
Vr^Non caminaijlafciato che Vhebbi>vn mezo 
miglio velie anch'io mi detti rn vna remo tif- 

• fima fpélonca^oue trouai quanto bramauajan 

- ziuiolco pili. Mi fi fecemuaiozi vn Ilari onc» 
Yn'Antonio,vn'Arremo m>ùeìIo. che dico io? 
vn Angiolo yeftrcodi carjnce>^ aitio fi dornaii- 

, da,giouanetrodi vo(lra.età',difembiance rroi- 
bMè;nHa cai faccia fi vedeviuamenJe rifplctt 
derc la verginea pur itade. 
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Cel. Edi ancora auucduto, che liatc dònna t ' ' 

Vr. Dio me ne guardi ; iheaPora [^reflodilui 
non mi fermarci pur qiielta fera . 

Ce). Bene : ma farà ancor meglio , per fuggire.-* 
ogni pericolo,che quanto piima vi proemia- 
te altro rie onero. / 

Vr.S*intende: ma nel primo incontro è ftano pur 
bene haueré^^n poco d'ofpitio. 

Ccl.E perograticalddio,che tienesì fedele, e si 
diligente cuftodia de* luoi (èruì . 

Vr. Aderto bifognarà j^repararfi a gli afl'alti del 
TartarojC vero ? vi confello, che oggi non pof 
fo ripararmi da i penfieri di Vanagloria: e pu- 
re non sb, quando vengo al netto, di che co^ 
fa gloriarmi. 

Cel.Et io vfcij poco fa di cella,p leuarmi di dofTi 
vna macina d'Accidia,chc mi fufiogaua il cuo 

Vra.Dioc» aiuti . féntite. (re» 

Cel.Gies.ì, che puzza, che ftrepito orrendo ( ri* 
tiriamoci • 

SCENA Q^VINTA^ 

Satana^ Fanaglorìay^ctìdìa, ^uarìtìa. 

NC>n pollone indugiar molto a comparire^ 
amendue rfentircte: contendono de la 
palma, c nelluna di loro ha vinto • 

£ Vieni t 
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Van.Vieni,vÌeni infingarda; vedi'l Prenctpe,chi 
ragiona con Auaricia ì ' " 

Ac Caminate,caminate, e fate le parole voi, che 
hauete Tempre ^na filza lunga lunga di ce- 

timonie a lato. 
Sat. Venitene mai più, e parlate . 
Au.Ben (ia di voi,foreIleamatilllme. 

Ac. Ancor voi Signora Auarltìa darete il giudi* 
tio fopra la djffcrenza,che habbiamo infiemc 
Sat.E che cofa contendete? r-ji 
Van.Quello, che io (timo fopra lutti i tefoti del* 
rvniuerfo. 

Ac.Cofteì.Sig. vorrebbe trionfar fenza vincere . 
Van.E tu "Vuoi vincere fenza combattere, 
Ac. Allora vinco io, quando non combatto ; ma 
non potete già trionfar ^oi di ragionejfe pri- 
ma non 'vincete . ^ 
Sat, Orsù piano : ciafcuna dica le fuc ragion) : 

Vanagloria cominciate. , ^ 
Van. Cominci eliache domanda : & io , che già 

fono in poifelTò , rifpondciò . 
Ac. Del fumo è in podelfo coftei;gli altri fi godo 
no larrofto.Or'udite.Pcr ordine voftro,o Pré 
cipe , habbiamo amendune mollò guerra a i 
gìouani , che flanno afcofi in quella folitudi- 
ne . Domando addcllò a la Signora Auaritia » 
-.,^1 (iue combattenti meriti la palma > b 

colui > 
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coluijché éntra vlcimo m battàgliàf & è il prì 
mo ad vfcirnejò pur quell'altro, che dal prin- 
cipio al fine del contrailo > non fi parti mai 
dalcanipo. • ■? 

Au. Egli non è dubbio j che Ìl prehiio fi debbe al 
fecondo^ non al pi 'mo ^ 

Van. E poi vcrfo doue Icarichcral cétcft arco? . 

Acc. Sentirete ^ Io Ibno ftata la primajche diedi 
ralTalcòai folicarrcon tanta fierezza , che 
orando èglino j e combattendo generofamen 
te feci loro fudar la fronte,doler le renì,lo fto- 
maca j le ginocchia, fin tanto che tendendufi 
quafi per vinti fi leuorono CuySc vlcirono del- 
rOratoriojs'abboccarono infiemei e in ragio- 
nando fmarrirono gran parte de la dcuotio- 
nc • Adellb ritornati in cella > per incomin- 
ciar hiioiia Oratione > non troiianonè via-^^ 
nè vedo di fare piuevn fofpiro ; perche li 
tengo allediati , e cinti d*ogn*intorno con la 
pollànza dele mie forze . Vanagloria all'in- 
contro entrò in fcaramuccia, quando i nemi- 
ci -^oigeano già le fpalle a la fuga, e ndeffo in 
^ece di per(èuerare in battaglia, vanamente 
contendeje domanda di trionfare 

Auar.Le ragioni d'Accidia,o Principe>{bno mol 
to gagliarde . ^ . 

Sat. Orientiamo le difcfe. Vanagloria a te. . 

tal» 



5» ATTO 

Va. lo voglio a guifa d'efpcrto caualierc ferir C(i# 
ftei col Tuo ferrose ritorcer contro di lei le fue 

A ce. Al vedere . (frcccic* 

Van. Non hai tu detto la palma douerfi a colui, 
che è il primo ad entrate in IcaramucciaiO 
IVltimo ad vfciLne ? 

Acc. Cosìftàé 

Van.Tu affàltafti i giouani>entrati che furono i« 
cclU, è vero? & io modi la battaglia, prima 
che vfcilfero de la città. Dio haueuainfufoin 
quelle nienti vn poco di deuotionejnon fi ne 
ga : ma quella deuotione non baftaua a con* 
durli nel deferto. Ce io non ci mettetia le ma- 
ni, infiàmandoli a la vita folitaria, non per lo 
feruitio di Dio,ma per finc,e brama di gloria, 
Sat.E però bene diffi io,chc tu forti, e farai fem* 
. prc la mia rouina : perche molti non il met- 
icrrebbeno a far bene, fc non follerò limola- 
ti da le tue punture % 
Van. Ercole iftellb non la potrebbe contro a due: 
■* fi/ponderò nódimeno anche a voi, fé fia lecito. 
Au. Dite pur via; che il Prencipe a mia conccm-* 

platione vi afcoltcrà volentieri . 
Van.Noii Cono io la prima a muouere,ò ftimolac 
le perfbnc al bcne^ : ma vedendo cominciat 
qualcofa per puro onore, Se ollcquio Diuino, 
mi <;'inugnietto occultamente je canto ixi^a^» 

do- ^ 
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doperOjche quel bene vien* elicguito no can- 
to per amor di Dio, quanto per cupidigia d*o 
ror mondano • Erano infpirati Demetrio , e 
Cincia ala foHtudincfi rifolaeuAno a ritirarfi» 
c ala fine , (e fulìè loro fopragiunto da i Cieli 
maggior fauore , hauerebbeno fatto quefto 
palio per amor del Crocifiirorallora io per ha- 
uer quiui la maggior parte, li (limolai ala par 
tlta.moftrando loro.che'i mondo rimarrebbe 
ftupefatto dela lor conuerfatione,& Ìm5rareb 
be la fantità,&: alzarebbe al Cielo le laudi ; Si 
che già mi concedete eller'^rerojche prima a 
trauagliar coftoro fono ftata io : Ma fono (la- 
ta ancor Tvltima ad v(cir del campo. Che di- 
clino ? Anche adello ho Parme in mano,per- 
Aiadcndo a* Solitari 5 che già fono giunti al 
monte de la perfettione , e che omai bifo- 
gnalarciar(i vedere al fecolo per la faluez- 
za del popolo ; nè mai quieterò, (e non muo- 
io, finche non li caccio del deferto . 
fat. Accidia tu Tenti ; non dormire ; che Vana- 
gloria comincia a (oprafartì . 
Ac.Di parole, non di fatti, in vanità, non in ve- 
rità • Vi domando adelFo o Vanagloria , fe i 
giouani,arriuati che furono quà,ci fi ferma- 
rono per defiderio d*onore, h pure meramcri 
te per amor di Dio . Non fàpete voifchc non 

E 5 pri- 
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. prima giunti s*auuiddero de la vanità loro? 
Cominciarono a cemcre, a tremare,e le 1 An- 
gelo di quefta contrada inuihbilmentenonli 
^onforcaua ,/arebbei:ontornatl (ubbitoalfc* 
C0I9 ? Ma chi li condullè in quella eftrema 
angojtia dì Ipinco, fé pon io ? Chi gli haue- 
ua perfuan a la fuga ^ fe non io ? Eglijip poi 
ai.i^caii dal ^ielo m|icaron propofito, e douo 
.erano venuti quà per fine di vanità , fi rifol- 
• ueronoa laperleuer^nza per pjaro amor del 
Signore, mentre ^oi con tutte le voftre arti ^ 
e fì:odi rimanefte confura,e vinta. 

Sat. Parti, che t'habbia già racchiuia fra rvfclo ^ 
e*lmurp? 

Van.Qr dirnrpi Accidia, In quel punto che i So- 
Utari fi condulferoa quella eftrema aftlittio- 

' nej& angofcia , e che r Angiolo h coiìfortaua 
aperfeuerare , non venni anch'io fìibbito in 
.cai?ipo,indacendoli afermarfi nel dc(etco per 
temadi.difonore, e di fcorno ? 

Sat.Sentite Auaritia,s*egli è vero,che coftei mac 
china Tempre la rouina del noftro imperio, l 
Solitari fi partiuano , le da lei non erano rat- 
tenuti con quel vano fofpetto di vituperio 
mondano. 

Van. Signor nò : già T Angiolo gli haueua a r re- 
ttaci : & io , ciie per tutto pcuetro > comparui 

Tubi co 
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fubito adoperandomi , che (Ifermadèro noa 
tanto per amor di Dio , quanto per gelofia-i 
d'onore; e così, poi che non potei fturbar Tim 
pre(a , (bttralfi almeno ij niento , e macchiai 
Tintentione. 
Ac. Bafta , che a me fempre tocca eller la prima 
% a tentar le forze del nemico, 
Van,Et io,fe vinci,ci lafcio falliate intatta la pren- 
da ; ma le perdi , da le tue rotte prendo argoi^ 
mento di vittoria ^ 
Acc,Voi non combattete^nc riportate mai trio^ 
fojfe non di (oldati di poca e/perienz.a,e di He 
uc cerucllo , ma io Tempre la pigHo conere i 
^ più generoli/clperti^e vecrhi Cauah'eri. 
Aua. Accidia, voi vfcite adellb de* meriti de la^ 

caufa : ftateui dentro a' termini. 
Sat. Lafciamolc dtgratia contendere vn poco in-» 
fiemcacciò rifcaldace allàkino poi con mag- 
gior*e6ipito il nemico # 
Van.Mi reco a viltà, il gareggiar t^co , Accidia, 
io , che combatto infin contro i Cieli • ho già 
fpogh'ato Dio di tutte le fue grandezze, pen-? 
fa , (e hauerò oggi paura dj te . 
Sat.Troppo gran vanto fi dai adelFo • 
Van.Lafcio andare , che g\^ gli ho tolto il tItolQ 
* di MeUere^d'lllurtre^d'EcceUb, d'Eccellente; 

tifpondetcmi a quello fblo, non è egli Di# 

£ 4. vnico. 
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. vnico, naturale>c vero Signor del Mondò? 
Sat .Così non follè,come eglie. i Acci 

V^n, E pure oggi dì non lolo le Cittadine le cor* 

ti,maancarleville,elcbocccghe ,cifomi ' Sat( 
fon pieni di Signoii, e di Signo"C> mercè dcU | 
. rindulènamia. • f 

Acc. Ma qaefti Signorie ignote a chi feiuono, i 
^ fe non a me ? Già quando i Senatori , e i Pa* Sat 
. lt;icij lauoraiiano il campo, non c'erano taiuc 
preminenze, Ade(ro,poichegli huomini ,b 
non vogliono, h non pollbn f-ire , cercano ^l* ^ 
meno di comparire • 
Au. Voi entrate ae le mie ragioni adedcfo^elle j ' 
care. Sapete , onde procede , chea qucfti di 
ogni Sere fi fa chiamar Mcdèrc , e ogni Mcf- 
lere Signore ? perche la robba per opera mia ^ 
fi vende bene : già quando'! grano va lena va - 1 
giulio in circa lo ftaio , non fi fentiua unto 1 
ftrepito di Signorle> ne d'Eccellenze. ^ \ 

Sac. Ma lafciamo andar quelli cimenti, ditemi 

Accidia, e Vanagloria,che pretendete ? 
Van, Che (ia dato l'onore ,e'l pregio a chi lo 
merita. 

Sat. Domandate il giudo : mad'amenduc/voi 

qual'è la vincitrice ? ^ ^ 

Ac. Fin che i Solitari non partano dall^Er^jmo » 
aon G può veder di chi fia la vittoria^ 

Tu 
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Van.Tu halicafcatiancofa^ . ^ 

Acc^Ecij? 

Van.Eta? 

iSac Quecc infbif nti • ' 

Aliar. Qucfta è bene vna fcfta piO che gentile; 

Tvna accula l'altra > e nellìina difende fé mer 

dcfima . 

Sac. Non podon difendj?r(i le vigliacche; perche 
amenduelQn rimadeal difocto: leu^terniui 
dinanzi . 

Au. Orsù Principe Serpnii?. perdonate Iprc yna 
'Volta. 

,3at.Come vxxfL voltai nou (apete voi , che ogni 
giorno m' tornano a cafa con qualche (corno? 

Au^. M'ofFero io addio , /è vi piace, a muouer 
guerra a coftoro,e (pero di riportarne vittoria 

Van.Biiono; gli altri hanno atterrate le mura , e 
'Voi entrarece ne la città . 

IJat. Ancor non vuoi chfuder quelle fauci di fii- 
perbia^ ^ 

Au.Egli è il vero, che hauete battute quelle due 
torri . non però T hauete anQor date a terra . 

Ac.Non contro a due Solitari^ma contro a quat 
tro haueretc a combattere adèllb. 

Au. Ancora aCeito,ancora ad Vrania farb fudar 
la fronte ben bene>s*io viuo; e vincendo (co- 
me (pero ) voi lorelle Vanagloria , & Accidia 

ftaie- 
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flarete a parte dele mie fpoglie « 
Sat. Non più parole : armiamoci a la battagliai 

inuiaceui Auaricia : prefto • 
Au^Mi muouodipof^a a por l'alTedioalacella 
* pili 'Srièina . 

Sat.Tu Vanagloria fta all'erta , 8c ofTerua refito 
de la fcaramuccia . Se Auarìtia vince, bene: 
' le perde , e tu fottentra al folico , eleiiando i 
giouani iir fomma alterigia, e (lima di lor mo C 
defimi • E tu Accidia non dormire ftut- 
ba i nemici con profonda diftrattione , ne- 
gligenza, e Tonno, acciò non s'attacchino a 
nieditatione , che buona fia ; e fta loro Tem- 
pre a* fianchi > ò vadano , h ftieno . Prefto , 
via. Sono troppo ardenti queftì giouani net- 
l'amor di Dio, troppo folleciti all'orationc^ , 
troppo amici del digiuno, troppo ftudiofi del 
l'vmiltà . Se Auaritia nonfaqualcofa ^ fon 
^ rouinato , che pur'adellb fopra fatto da le fu* 
rie Tartaree mi confumc, 8c ardo di rabbia^ 
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ATTO TERZO?' 

SCENA PRIMA, 
Franìo. CìntÌQ. Bonìfutlo Eremita. 

Itorneremo pure a la cella queft* 
g ferace vero? , 
'^"•^jlgj^y S*incende : fai;ebbe vn (acrilegio, 

che giouanecci Solitari «ilbergal- 
9 feno pure vna notte fuor dcirErèmo / 
Vr.E fé non trouadìmo credito ; bifognarcbbo 

pur CQrnarlene con le man vote. 
Cin .Crediatemi Vranio,che ci larà fatta limofw 

na ò di pane,Q di danari f 
Vr.Danari non vorrei , che hauea propofto ne ìa 
méte mia di non ne veder mai ne'nìiei giorni 
Cin. I voftri fono fcrupoli , (e però non ci folle il 

•>oto di pouertà . 
Vr. Voto non c*è,ch*io mi ricordi . O , ecco va* 

Eremita, che "viene in qua. 
Cin.Egli,è.quel vecchio, che non ha molto volea 
farmi tornare al fecoio . Ben trouato Padr^ , 
doue fere inuiai;o ? 
Bòn. A cercar quattro tozzarelli di pane, fé tro- 

uerò chi me ne dia. 
,Cin. Buono : a voi verrà prima a meno la tafca t 

che 
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che le limofine: già ficee in buoa concetto : le \ i 
pcrfone repacano vn facrlficio il farui del be* i 8on,i 
ne . Lafci^ice dire a noi , che fiamo qua fore- 1 i 
ftieri f e gioaanecci j.fenza appoggio ,*c fma 
confi^lio. 

Bonjo per quello, che appartcua a me , non ho 
mancato di configliarui , fecondo che richic- 
'deua la carità , la profeflione , c refperienzt 

* mia; e fé non vi riloluercce ad afcoharmi i fa* \\ 

"^^f ccé m ile i fatti ^oflri . 

Vr. E a me non 'volete voi dare qualche buont 
amnaeftramcnto, Santo Padre. 

Bivn Son contento : come vi chiamate? 

"Vr. Vranio al feruitio di V. P. ^ 

Bon. Non fiete chi cercaua. Mi piace aflai ve* 

i derui si reuerence : fecondo me douet* elice 

[/. Cittadino^ 

Vr.Dio volelfe, ch*io folli cittadino de la celefte 

f Gierofolima. 

Cin. La nobiltà noftra (o Padre ) non detìua dal 
/angue de' noftri antichi , ma dal Gtngue ver- 
gineo , diunio ,e regio di Chrifto Giesù • che 
ci fariagjouatoeller nati al mondo di ftirpe 
illudre^lè non fulRmo rinati poi nel faccofax^** 
to fonte battifmale al Cielo ^ 

Bon. Siete frace Ili forfè ? 

Cìiì. Fratelli in fpiricojconglunci non di carnc^ i 

ài 
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di fangu^i ma col vincolo di carltade . 

Bon.Carità, e Careftia fecondo me non concor- 
dano : a queft'anni che è ftata la careftia , la.^ x 
carità ha hauco bando : quanti pouerini ca*. 
Teano di fame,che non trauano vna limofinat 
io per me fon mezodifperato : tanta crudeU" 
tà fi vede ne le genti ;pcouerete ancor voi, fe 
troppo ci campate. 

Vn Vditc Padre di gratia vna mia tentatione^ : 
mentre era al fecofo padrone di molte ric- 
chézze , le difprezzaua , e le lafciii tutte per 
amor del Signore con fommagenerofità di 
cuore : oggi che mi trouo pouero, fo(p!ro be- 
ne /peflb , rimembrandomi de la palfata ab* 
bondanzafC (bpporco con impatienzala men 
diciti mia* 

Bon. Ben dice il prouerbio ; chi ben nede,mal 
penfa : non poteuate voi guadagnare il para- - 
difo a far de le lim oline , come a chiederne; ? 
Chi del Tuo fi fprotefta, fapetelo ? 
Vr. Al fentire voi biafimate la vedrà profelHn* 
- ne , e vi ferite con le voftr'armi • non hauete 
ancor voi rlnunt^atoil'^'ofl:^o,pcr fèrairc'a^ 
Dio benedetto in pcuertà,e in Itmplicità ? 
Ber. Sexcrte co/e fi poieflero far due volte. 
Cin.Il pentirà del bene, che altri ha fatto, pa* 
. le a me che iìa vn perdere Voltamento 

tutto*! 
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tutto*! merito . Hauete poco meno che con- 
- dotto in faluo la barchetta de le voftrcbiW 



Bon.( 
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t opere,e ad eflo vorrete farnaufragio in porto? 1 Idi 
Bon» Canzone . In tanto i miei nemici iguazza* 
. no a le mie fpefeé * 
Vr.Come i voflrì nemici ? 
Ben. I miei cari fratelli, le mie deuoté forelle, x 
i quali rimafe il mio ; non fapcte la fcrittura? 
inimici hominis domeftici.eius . Ora in con- \ ,\ 
- 'tracambio de là liberalità mia fanno ^ifta di (I 
-non miconofcere . quanto faceua meglio a-i \ 
' ' vendere^ e diftribuirejl danaro de la mia par* . 1 
• tea'pouerif 

Cin. Felice voi,chc potete con 1* Apoftolo gloriar 1 
ui in quelle parole , Mihi mundus crucifixus V 
cft, &egomundo. Vi face fte beffe del mon- C 
do, qu.indo vi ritirale al delerto; e il mondo 
adellb , mentre vi lafciatc veder nela città ^ & j 
fa beffe di voi • 

Bon.Mi difprezza , perche non ho del mio . 

Vr. Vi difprezza > perche non fiere de* fuoi • che 

t , le voi appartenevi al fuo regno,. non vcftite- 

. fte mica di coteft'abito. 

Ciri.L'abito non fa il Monacoril facco è fblamcn 
te inditio j non però caufa di fantità . il coloc 
VI di ccnnere non ci fa buoni , ma ne obliga bc- 
. ce ad ellèr buoni . Vn'Ercmita ordinar iamen 
i ce. 
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, te,o cgliè vn gran fanco,6 vn grand* Ippocrica.' 

Bon.Cheibadonace'l pur mi fido in qiiefto, che 
Iddio benedecco , è vn fonte di mifericordia • 

Vr.Giilftidìma è la mifèricordia del Signore, 

Bo.PictofiUima è la Tua giufticia,e quando sbadi- 
rà, non fi dimentica de la clemenza. 

Cin. Iddio adopera fa mifericordia oue troua la 
giultitia; madouenon ègiuftitia , quiulnè 
anco liaJuogo la mifcricordia, ^èio verfb me 
fteifo adoperaro la difciplina , Iddio mi con- 
forterà conia fua dolce vi fi tatlonc : ma fe al- 
J^incontro con troppa indulgenza^e pietà trac 
taròla mia carne , incorrerò raiferabllmentc 
neiriradiuina. ■ . t > ; . 

Bon. A Dio>non vò più lettìoni per oggi v . 

Cin. Fermate digpatia. vna parola fola i Padre, 
douc ne gite ad^lFo ? 

Bon. A ceccarc vn pocp di pane. ; hauetcm' in- 
tcfb ancora? • ^ 

Vr. Fratello; eccoci la ventura, 

Cin. A confeirarui la partita , erauamo v/citi di 
cella ancor noi per quefto. 

Bon. Ah, ah. diflì ben'io,che la fame cacclerà al 
fine il lupo del bofco -ma doue penfate far la 
cerca, dentro la città, o purea* poderi ?. 

Vr. Io per me fon foreftiero,comc /apete; lafcie- 
lò ri/pondcrc a voi • 

A noi 
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Ci. A noi baftarcbbc cOdurci alla villa piil Ticinii 
Bon. Non trouattte briciola di panealevillei 

non fàpcte come fono ormai condotti i poUe*. 

ri contadini r tutto l'anno mangiano (tgalai 

* '^^eccie, ciccichie , mochi , e pur n'hautlkro te, 
pcrdefinarc^ i^oii, 

Vr. Habbiamo pur vedute nella ^alle di là dal Fa 

fiume le campagne piene di grano • 
Bon.Non importa ; il grano entra tutto ne lo 

ftanze del padrone • 
Cint.Comc ? il contadino 5 e*l padrone non fari* 

no la ricolta a mcto? j 1 

Bon. La (èmcnia^ e non la ricolta ; e a te volte il % 

meztiuolo ©ietterà tutto*! feme^e^buoi anco* 

ra« Vditecomela vi. Nel cuor del verna ^ 

• 'quatido'lpouerolauorator^ non ha piùda^ 
mangiare » ricorre al padcQnc per aiuto > 

- domanda vn poco di grano iti preftanza • il' 
cittadino f chehagà ammontinatofu invn 
canto ^eccicy or2o,gioglio,vena,terra>c gra- 
no pcn: la »in©r parte,mifura tie ftaìa di rrb^ 
baye a la ricolta ne riicuote Tei, preda cibo da 
■ topi, e vuole tiraiala cima,eil nor del grano» 
Vr. Ma fé prefta tre > come [mh rifcuotei fci ? 
Bon. La preftanza corre al prezzo più alto di tut 
• to I*aruie,e la rilcoflione al più vile de la ricoW 
ta^perchc il contadino prende verbi grat^vno 
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ftaio dì capitello a fette lire , e rende poi duo 
ftaia drgran buono a Tette carlini . 

Cin.Bafta i che il padrone non alzi , quando pre- 
fta> e non abbafli a Tuo modo, quando rifcuo- 
te, il prezzo corrente . 

Bon. Ma quel dichiarare il prezzo del grano fa 
Taia , e prezzarlo fècondo'l mercato più alto 
de* mercati a dietro, qu? pars eft ? 

Cin.Bcnedetto IddìO) che ha preuenuto la mifè* 
ria mia con la dolce mi/cricordia lua . fé non 
mi chiamaua al deferto 3 chi (à che del mede- 
fimo /angue non raacchialli le mani anch^io? 

Bon* Venitene pure ; che innanzi /era tornarete 
airErèmo con le tafche piene> fe Dio vorrà, vi 
metterò nella via dritta > che va a la Cittàjcho 
non la potrete fmar tire ♦ 

CinéO, non vogliam fare la cerca infieme J ' 

Bon. Per oggi non pollò goderui > perche afpetto 
in cella certi Eremitire mi bafta comprar quac 
tro pani alla prima oReria che /i troua. ma /la 
te pure di buona ^ogHa> che in manco di due 
ore farete vna grolla cerca » venite> che fiaic> 
benedetti » 

Cin. Airandare>Vranio; facciam*animo . 

Bon.Che hauece paura o pincellone ì caminate 9 
ch'egli è già compieta • 

Vr. A/pettatemi Cintio, ne '^engo* 
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SCENA seconda: 

% 

Satana. ^Angiolo. 

VE che diedero in Tuie reti ; Ne che non 
conobbero Tinganno l mille fono le mi 
frodi,/en2a numero Tinuencions e !e macchi 
ne : di tutta la prudenz^j^ aftutia del mond 
non temo punto: (bla vmilt^jpouerri di fpiri 
to,e fèmplicitade Euangelica rompono i mie 
lacci> e campano dall*in(Ìdie • 
Ang.Vècherinfidiofo Drago infernale ha fpira" 
to occultamente nel cuore d' Vrarioje di Cin 
ciò il filo veleno ( fi fon difefi virilmente da. 
gli aflàhi d*/4ccidiaie dairtmpito di Vanaglo 
riàjma nò hanno gi^ /;*puto ripararfi da gl'in 
ganni di quella tlTei rabile arpia delTAuarltia 
Sat. Auaritia gli ha vinti: cjuelPinuitta e genero 
/a Principerà dell* Vniuer(o> che di le lue leg- 
gi 2l Tirannif a* Monarchi^e Regi; die gouéc 
m cittadi,prouincie,e regni; he muoue difco 
die I incendi , guerre : che elTàltò a la monar 
chiala tiionfante Roma > che diftrulìe la po 
tcnte Cartagine , che inondò l'Italia , la Gre 
ciafTirpagna , r Affrica con vn diluuio di Gal 
li, di Gotti y d'Oltrogotti , di Vandali , d 
Schiaui > di 1 luchi j lii Mori 3 che penetra a 

levi- 
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le vlfccrc della terra , oue ritroiia ferro i bron- 
zo , oro y argento ; che non teme il hiribondo 
orgoglio del mare , pcr^op^ra di cui de le die- 
ci parti deglihuomini > le noue traboccano 
neir inferno • 

Ang. L*nifernoadc(roioso,chcfaromore,cftre- 
pito : elclamano le Tartaree fchiere pittorici, 
'Vittoria ralti precipitij, orrende renine mac- 
china Tingordo , e ipietato Satana contro le.^ 
femplici , efmarrite pecorelle di ChriftoGie- 
sù • di/prezza oro , argento , ricchezze , e te- 
nori : eletto è il cibo di lui , (calma di fete , fi 
pafce di (angue humano : anime diiiora a ccn 
to , & a mille ; e pure f pinto oggi da ingorda, 
rabbia caua fuori la mortifera iua lingua % Se 
aprendo le fauci fpira rnorbo, e veleno . 

.S*t» Il veleno d*Auariria fottiimente peretraai 
pili intimi leni , e penetrali del cuore : incen- 
de ardentifsima lete : vj italiano a gui(a di fcai- 
mato idropico tien (empre la bocca del de(ìde 
rio aperta') & arfa . quali tutti gli altri vici] no 
la 'Vecchiezza m'abbandonano ; Auantia fo- 
la crefce con gli anni > e fedelmente mi leruc 
fino ^ morte 

Ang. Morte (ì chiama il 'veleno , mone eterna 
il morbo , che (pira Satana, ma VraniOjC Cin- 
; tio non fono iirjcor mmti di quella morto : 

F 2 Aua- 
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Auarlcia Iniqua lì teiata^ non li vcclderliftnn* 1 
ge,ii on li (trozza : li preme, non li opprime ; 1 
impugna , non efpugna la lor coftanza.gira- 1 
ranno alquanto > non peiò caderanno, e fe pur 
cadelTèro 9 riforgeranno fubito a penitenza 1 
s'io'viuo. 

Sat* S'io viuo ( come che troppo amara mi fia la 
vita) condurrò forfè a fine Timprefa : vn abif- 
fo chiama Tahro abilTo : vn'error folo è caufa 
di molti : Et io tutta Tinduftria adopero in far 
cadere l'innocente la prima ^olta ; /pezzata 
la prima maglia , fi disfà con ageuolezza la^ 

• forte corazza eie la giuftitia . 
AngiGiuftitia è non lolo mai non peccare,ma ati 
cara il pentirfi d'hauer peccato : miferabile è 
la colpa 9 prctiofe fono le lacrime del penlten- 

> te : huomini fono Cintio, & Vranio, non An- 
gioli • a gli huomini>non a gli A ngioli è appa^ 
recchiato il bagno puriffimo del fangue ver- 
gineo, di nino , in cui fi liquefa T Agnello pen- 
dente in croce . 
Sat.ln Croce giaccuanOjda la croce pendeano , e 

. prendeuano forza 3 6^ ardire contro a me gli 
auuerfàri : adeflfb che han gettato a terra ia^ 
croce > non temo più di loro. Viueano fotte*. 
Tornbra di croce ficuri , tranquilli • e in pace • 
ma ora che fcioccamente fuggonp yna croce 9 
. ne 
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ne troucranno ccnto> e cajigierafli loro la (ica 
rezza in periglio , la tcanijuiilitade in tempe- 
fta, e la pace in guerra • 
Ang.ln guerra fi conofcciqua nto dolce,e defide- 
rabile fia la pace : non fi fono ancora accorti i 
Solitari,chc la cella è vn p aradifo a la menieL> 
' clcuaca,& vmìle: fofpirisranno bene adeiTb 
dentro al tumulto, e trau agli del (ccolo > a la^ 
' quiete, & amenità de la (olitudine . 
Sat* LafoIitudineperl*inna:nzi (fi? pur ci torna- 
no)parerà loro vn'inferno,! orationc vna con- 
fufione,iI digiunare vn la.nguirc; perche il gu- 
fto del mondo rammaricherà loto i faporide 
lo fpirito; nè fi può di fiiori empiere il uentre, 
c in cella la mente. 
Ang. La mente loro è rimafta in cella , benché il 
corpo trafiiorra; caminano ,€ fianno pofatiin 
Dio: ritorneranno ben pre fto là,d*onde non fi 
fono ancor partiti : fi can.gierà loro il mondo 
in vn diferto^mentre in rc.ezo a la mol;iudinet 
folo Iddio terranno auanf :i gli occhi del cuore» 
Sat. Nel cuore non hanno a Itro per ora che pen- 
fierì iànli,e buoni : ma ftl ?no pure vn poco ne 
la città; che quiui parte ve hranno > e parte ve- 
dranno tante difbneftàifce leraggini, & ingiu- 
ftitic , che prefto fi tingerar.mo di quella pece, 
t torneranno , fe non fangol '1 , almeno impoU 

f j ueraii 
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uerati ala cella-. . 

Ang. A la cella li 'doglio : quanti /òfpiri niande^ 
ranno al cielo dal pecco allora , che ftnza (tur- 
bo alcuno de* leivcimeiìcl rìencreranno in fé 
ftefli, e vedranno <^gni occulca>e piccola mac- 
chia del cuore? piangeranno più amaramen- 
te eglino le colpe lieuillime, che Tempio i pcc 
catigraui. Ornata donzella nonpuò:opra^ 
Jimpida fpera ioff ire vn pelo , non vn gra- 
nello di poluere,non vna iocciliflìma nuuolec- 
ta.'così apunto Tanima gentile ogni lieue ofFc- 
fa reputa grane, e la purga a forza di lacrime. 

Sat. Di lacrime, e di fofpiri non temo , finche ftb 
in poflellb dell' huomo interno . L'Auaritia è 
il cancello^dentro a cui tengo racchiufo il cuo 
re, Quanto fono obligato a queirEremita,che, 
perfuafca cpftoro il gire ala cerca ? baftari 
meza dramma di metallo ad accendere loro 
nel petto quell'ari IcntiQìma fornace ^ che fi 
chiama cupidigia di robba • 

Anj. Cupidigia di ro bba fari lor guerra , fc tro* 
nano pure vn fbld() di limofina , perche*! da* 
fio creice al pari d el denaio . Perfido Eremi^ 
ta > rhe non folo diede il configlio , ma an- 
corafecelaguid/ift i fanti giouanetti , accii^ 
t^aboccalìèni) n e 1 lacci infernali . ma benché 
follerò loro ott;i rei i icfori di CralFo^non accec-» 

teraiin^ 
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tèranno pei J) altro , che la mera neceflit^: 
quando ha lor dato ancora iopra la necelfiti , 
iempre faranno poueri , finchc-non laranno 
proprietari. 

Sat. Piopiiet.iri per Io più fogliono cflèr gli Ere- 
miti , che non viuono dentro a* chioftri del 
Monafterio . difprezzo io quella pouerttf, che 
polsiede pocoJo pregia nllai,e defidera il mol . 
to: quella rifplende neircibito,non rifiede nel- 
Tatfetto : li poueri di (piritomi fan tremare > 
iquali niente hanno di propriO;, e pur fono pa- 
. droni del mondo. 
Ang.Padroni del mondo faranno, fe fprezzaran- 
nole terrrene ri :chezze,e i mondani onori, li 
fratelli partono il patrimonio , non già i yerit 
€ finceri amici , i quali hanno tutte le lor cofe 
in comune. Idd'o è padron del mondo : fari 
dunque padron del njondo ancor T amico di 
Dio . Ciechi mortali , che contendono con-* 
Tarme in mano vn palmo di terra , mentre il 
pouero volon ta rio per la g^ atia , 6^ amicitift 
del Signore poflTiedc*' cielo ( 
Sat.Il Cieio,(ah infelice mia forte) scempie di po 
ueri. veggio taróra vna pouera vedoua, cho^ 
lo compra per vn tozzo di pane : dice Dio aU 
Thuomo , per farmi difpetto,dammi vn quac- 
timo, e pigliati va regno. A Pietro,a Giouan- 
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ni^a Giacopo,& a gli altri Apoftoli tanto tcfto 
quaco valcano quattro reti vccchie,e rattopatCt Bi 
Ma quefti (olitati vanamente haueranno la- 
fciato il loro adeflo, che con tanta lece prò» 
curano l'altrui . in vita non arncchiranno;o 
doppo morte faranno in eterno poueri . J 

Ang.Poueri fono andati ala cerca Vranio, e Cin^ 
tio, e poueri torneranno • L'Eremita già gli 
ha lafciati , & eglino come pecorelle fmarrite 
. daranno di volta indietro all' ouile del ianto 
Erèmo . impareranno a loro fpefe di non por- 
re (peranza in huominij c reftcrà conflifa Aua 
ritia, e sbeffato Satana. 

S^at.Chi mi chiama ? Ah crudele,ah iniqiio, an« 
cornonfete fati] ? ancor nuoue pene fopra- 
giungono a* miei tormenti i Tartaro, Achc^ 
ronte,Megera inghiottitemi, ch'io mi rodo. 

Ang.Afconditi pur ne le fiamme beftia , che al 
tuo difpetto i pouerini di fpirito riufciranno 

' ^ittoriofi ; e'I vilipendio de la croce confon-^ 
derà Tinferno . Ecco gl'altri due Solitari in 
abito di donzelle Demetrio,e Celio,tentati aa 
ch'eglino . Ma Iddio combatterà per loro. 
SCENA TERZA. 
Demetria. Celia. Bonifatio Eremita . 

CElia mia, infatti mi perdo d'animo: a trop^ 
po euidentc pericolo efponiamo ronorc 

e la 
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e la pudlcitid nodra • 

CcLLa fame ci fcaccia^c la vergogna ne ritiene : 
vedremo ideilo , di chi fia la forza maggiore^ 
della vergognalo de la fame ^ 

D<m» La forza fin qui ha foprafatto la ragione j 
come fuol dir fi ; ecco quà il Padre, che venne 
a trouarmi a la cella non ha molto . 

CcL Benedetto liail Sig. da lui prenderemo con- 
figliojfe debbiamo leguire il camino, ò nò. 

Bon.DiQ vi diapace^o Mad. Dcmetria , E cortei 
chi farebbe ? 

Dem. Vn*altra Solitaria ; nonfi/bno forfè mai 
più vedute donne all'Eièmo. 

Bon* Maria Maddalena ci dimprL trent^anni^ vì^ 
Mfndo vna '^ita fbprumana . non ci fono an- 
cor mancate Verginelle,come voi, che elelTc- 
ro da i ceneri anni il deferto , ma però villèro 
dentro al Monaftero in abito , e lembianto 
di Monaci p 

Cel. Ancor noi,fc ci foffimojipplicate ala vita mo 
nailica , haueremmo fatto il fimigliante ; m^ 
cllendo infpirate a Ja folitudine, ci rifoluiamo 
a perfeuerar fino a mor-tc in quefti panni , 

Bon. Non mi difpiace : ma come farete a viuerc 
fenza airegnamento alcnnof^ i Monaci auuen- 
ga che non tengano di proprìo,hanno almeno 
gala Aar bene in comune • 

Noi, 
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Dem.'^oi.come vi didl già , non fiamo venutcJ 
quà con animo di ftar bene , ma di ftentarc, e 
di patire per amor di Dio . 

Bon.II patire vi riu(cirà ò per amore,b per forza» 
Timportariza (ariaiungo andare il perfeue- 
rare. Di che viuete, dit^ digratia,opouerel- 
le jfiete molto eftenuate ^ 

CeK L'ornamento , e bellezza de la vergine non 
fapetc voi che è la pallidità del voltopfe haucf- 
iemo volato ingrallate , non ci faremmo par- 
tite da cafa noftra. 

BonJl liiperchio rompe il coperchio.anch'ioper 
tre meli , ò quattro non mi cibai d altro che_> 
d'erbe > di dattili , e d'vua feluaggia: poi a po- 
co a poco mi riduili alle cole onefte. Iddio ci 
vuol viui,e non morti . 

Dem^Se non mor.i,ci vuol mortificati almeno. 

Bon. Quant'a me non credo che fi polfa trouarc 
al mondo la maggior mortificatione de la fa- 
me. Fgli è vn bel falmeggiareje fare oratione> 
. quando alpetti il Tuono dcla campanelia,e vai> 
fonato ch*egli è , a tauola pofta : ma quando 
non c'è pane,quanti foipiri, quanti sbadigli fi 
fanno prima che fia fornito vn (almo ( 

Cel. Vn Monaco veramente fpirituale non fo\o 
•pcnfa al cibo,quando falmeggia, ma più prefto 
reputa fpecie di marcino l'hauere a mangiare » 

San 
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Dem.San Bernardo fc ncglua le più volte in Re- 
. fette; io piangendo, 

Bo.Et io non piango, nè /ofpiro ni'al di buon cuo 
re/e non quando ho mangiato vn poco, allo- 
ra ringratio Iddio con gu(l:o,e mi fcnto accen 
dere a deuotione;mà quando non cè pane^iii 
cambio di dir la corona , mi vien la (lizza . 

Dcm. Se haueflimofcrJe viua,Dìoci prouedert^b 
bela neceffità fenza noftro affanno, come gà 
fuccclle à SP.aoIo primo Eremita, che tanto 
decine d'anni viired'vn mczo pane il giorno, 

' quale gli poi tana vn corbo fin dentro la cella. 

Bon.Or poi che non fiamo Santi , debbiamo pu- 
re induftiiarci > e non afpettar che ci pioua la 
manna in bocca m lo per me innanzi leia peii- 
fo fare vn poco di cerca . 

Cel.E come rrouate de le limofine? intendiamo, 
che in quefto paefègli anni a dietro è (lata la 
careftia-» • 

Bon.SorelIe mJe,c'è più careftia di cariti , che di 
pane • la terra mette i'abbondanza^e gli huo- 
minilafame. 

Cel. Voi fcntite Dcmetria • 

Dem. Veramente che ie non troua limoHne a ba 
flangia quiui il Padre, che ha il credito, la pre- 
fenza , e Tc/perienza i noi polfiamo tornarce- 
ne alla noftra carila. 

Ofe- 
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Bon.O (ete forfè in via di far la cerca ? 
Cei. Padre fi: due pani ci baftarebbeno quafi due, 
fettimane. 

Bo.Come due pani? venite con meJc volete 
riportare a cafk la tafca piena : hauetela ? 

Dem. Padre nò . a noi bafta ogni poco di proui- 
fione : 'vna fetta d i pane il giorno, con l'aiuto 
Diuino c*è d'auanzo* 

Bon, Figliuole mie , non bifogna tentare Dio : di 
qua a poco vi fentirete mancar la deuotionc, 
e crefcer laiame^ 

Dem. Pur troppo diteci ^ero : le prime fettima-. 
ne che venni qua , mi patlaua i giorni interf 
fenza cibo ! ma adeflb gran parte de la mia^ 
meditatione fi ri(blue^nel penfiero de la ce- 
na, ò del definare* 

Bon# Siete giouanette,vi ricordo, e forfè ancora-i 
nel crefcere : tenete quefta tafca ( mi metterò 
quefti due pani in feno ) che voi fiate benedec 
te>& empitela per parecchi dì,che non vi tor- 
na*! conto di sì tenera,e frefca etade, lafciarui 
V^!wr troppo /pellb al lecolo : venite > v*in(c- 
gnerò vna villa, doue vi larà fatta gran caricàt 
che d'arriuare a la città , per eller voi sì peri« 
Éolo(c,ìion ve ne configlio * 
Cel. Deh per cortefia venite con efTo noi . quefta 
è la prima Volta che fiamo licite : confide- 

wtc 
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tate come ftiamo * 

Bon.Verrei de h buona voglia , fe non a/petra/II 
foraftien a la mia cella , che per loro ho coox- 
. pro*l pane che ho in feno .: ma (late pur di 
buon animo,, che vi farà portato ogni forte di 
rifpctco : maffimamence dicendo a quei con- 
tadini delFer mandati in quel luogo dal Pa- 
dre Bonifacio; tenete^ 

Dem. E voi (enza tafca , come farete? 

Bon. Tanto pen fiero mi delle trouar da viuerc^: 
ma a voi làran date larghe Jimofine , non du- 
, bitate . hauete denari ? 

Cel. Dio ce ne guardi • Padre nò .. ^ 

J3p.Dio vi guardi da'peccati.la volete aflottlgliar 
troppo.le v'è dato qualche giuHo, pigliatelo ; 
perche Targento non muffa , come'l pane . 

Dem.Ci gouernaremo (econdo'l tempore ie t.ro- 
uarcmo qualcofa di piùche non bifogna , nc. 
faremo parte z poueri , 

Bon.Sì del pane^ mai teftoni,e li feudi non pefa* 
no : teneteli pure a* -voftri bifogni^ 

Cel.Più prefto ne faremo vn prefente a voi . fiete 
contento? 

Bon.Perche voi non raanterrefte forfè il dare/a-i 
rà meglio ch*io non prometta di riceuere .fa- 

. retecjxiellojche Dio v'infpirerà . venite.v'ac- 
compagncrb fino allWlcita del bofco, onde vi 
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moftrarb a capello il luogo de la cerca I & i9f 
poi mi ridurrò a la cella lungo il foifo per .la 
più corca^ . 

Dcm. Celia fu. troppo ci obligate Padre con ritt-^ 

finita corcefia,^ benignità voftia*. 
Bon.E non più cirimonie ^ andiamo . 

SCENA qvARTA. 

Vranio . Cintio . 

C Redo veramente > che quel vecchio fia va 
Demonio,'veftito in abito d'Eremita, ve- 
deftcjcome ci lafciò trauagliati^ e confuH ? 
Ci. Colpa d*ogni difbrdine fiamo noi medefimi ^• 
non TEremita.roccafione del peccato pub c(- 
fere eftrinfeca ; Ja caufa fta dcntraa noi,chc è 
la propria volbnr^ noftra. 
Vr.Non bifbgna creder così ala prima a neHuno; 
e ila chi vuole: quanto a me afcoltaua quel 
Padre, come (e haueflè parlato vn Profeta. 
Cin.Seiion fuffimo vrciti di cella jedopo^fciti 
fe hauedimo tenuto (ìrentir,non ci trouarcna 
mo addio m quelto fiangente . 
Vr.Cominciò egli à ragionare , e tanto dilTe, che 

ci perfuafc a quanto voleua . 
Cin. Se onèruauamo la regola piefiritta da lo 
* l>J)iritofanto a i giouanctti di nonxiipondere nè 

ala 
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t la prima domanda,tiè a la feconda,ci lalòia- 
ua forfè caminare in pace per la noftra via', 

Vr. Voi,che prima Io conofireuate , facelle errore 
a credergli sì ageuolmente . 

"Cin. lononloconofceua prima, nè Io ronofco 
ade(lo,(e no per huomo da bene.preftargli fe- 
de ala prima fu male di veio;ma peggio fareb 
be adcllo far ghidicio/che egli folle vn*iniquò, 

VnAi frucci fi conofce rarbore;chi da catcìui c5 
figli , come volete voi giudicar che fia fanto ? 

Cin. Chi da il configlio fecondo*! proprio (enci- 
mento,e pcnfa configliar bene, può errare nel i 
giudiciosì j ma non pecca. QueftoPadreè 
huomo femplice,afluefatto à viuer,d*accatci : 
ci vedeua afflitti, e fmarriti , ne ha inuitati 3u 
cercar qualche limofina : non ha petòcom- 
mclTb (acrilegio , ch*io vtda . 

Vr.Orsiì gratie a Dio,che ci hamo accorti preft'o 
del noftro errore • 

Cin.Pijlfimo è il Signoresche non lafcia mai ten- 
tare altrui fbpra le Tue forze. 

Vr.L'importanza farebbe , che cauafilmo da la-, 
tentaiione qualche frutto. 

Cìn. Sorpiri ardenti , e laci ime amare douerianp 

^ v/cirre , Vraniò mio , da i noftr* occhi , e dal 
CUI te. Quale ftoltitir , qual frci.efia i fiata la 
rxfaa;|er ccicatc vi. pezzo di panc,il partirfil 

da la 
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da la prefenza dr voì| Glesiì Amore ? non fictfl 
^oi il pane,il vino,rvntione, il latte dell'ani* 
ira miai? che mi mancaua, fe haueuavoi? ^ 
che m'è rimafto adeflb> mentre non rlrfouo,c 
ììcn veggio voi ? ecco It nza voi porto la ircr- 
te del defì delio di liucderui ^ e paflo la vùain 

amaritudine 4 
Vr. Infipidc mi pareano le ^lUandc > che ci pre« 
fenth alianti quel gentll'hucmo :più foporità 
è Tacqua del noftro Erèmo ^ che qualfiuogli'a 
clettiffimo Tino : maggior nutrimento rice- 
un'amo da quei dattili , Se erbe feluaggie del 
defcrtOjche non prendono i fecola ri da le loro 
delicati/lime cene * Quindi ah con quanta in- 
ratitudine habbiam cercato fra le genti il ci- 
o,di cui con si dolce,& afFettuo/a prouidei> 
za ci pafce Iddio dentro la cella } 
Cin.Qiiando raggiugnerò mai quefl^orà^che va«^ 
namente ho fmarrito in correndo dietro a la-> 
creatura ? perduro è quel tempo, in cui non fi 
penfa,c) non fi fatica per Iddio, cercaua del pa 
[ re: cercaua me fteflbjnon Iddio •'^^ana era la 
mia fatica ; & ora fofpiro^ e piango, ma tardi^ 
il pallato errore é 
yr. Manco male , che nefTuno ci ha dato danari 
in limofina: poueri partimmo da la cella>e po 
\ ueri ci ritorniamo . habbiam confumate^ le^ 

fcarpef^ 
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tcirp^f e il giorno : s*c fatto poco auanzo . Ia-# 
. carnc>e*l /enfo corrcaao al prccipitio. la mife- 
:MÌcordiad*lJdio ne haprclcruaii da manife* 
è. ftiffima rouina. non fi pente mai troppo tardi 

eh i 'Vna volta fi rauucde , e piànge di cuore. 
Cin^Smàrrita è la purità , offuteato il candore da 
la voftra fpofa, o Spofo ccleftc : Tanima mia fi 
lamenta di fé medefima ^ non ardifcc alzare 
. gli occhi da terra, dico io dentro le mie vifce- 
re Ah perche non poflb più rimirare in quel* 
Io iplcndorc? in quello fpccchio fenza macV 
chia i In quéi taggì dì lucè eterna ? le tenebre 
fccolati (mifero me) offuscano le mie pupille, 
Je nebbie , b puf le nuuole ofcurilTimede ter- 
peni affetti empiono il cielo di mia meritt^ • 
Vicni,vieni o Sole di giuftitiajfgombra la not- 
; te tenebro^ de là mia Colpa , e forga mai più 
ibpra me UfercnJfSé fole de la graria diuina » 
Via. Ma quando forniremo mai di benediremo 
Cihlioilaprouidènte mifericordia del Sìgno- 
- re , che non ci lanciò altrimenti entrar ne la^ 
cicti^èomcvoleua il vecchio Eremita , ma ci 
conduirc a chieder limofìna da quel gentil*- 
iiuomO)Che tuct* vn tempo prouidde al corpo 
' lii3ftro,&'alf animarci diede no folo pane ma* 
teriale,ma ancora fpirituale, e(brtandoci a tot 
ture qu^co prima a la cellaj& a fuggir fenzain 
O) Q dugio 
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dugio ì romori del fccolo . .•'•^t-^^ 
Cin.Fu ^girò io, Vranio,lo ftrcpito fccolàrc , mi^ 
non fcntirò già pia quelle rifpoftc amorofe de 
lo (pirico diuino^dcntro i penetrali dciranirtia 
mia.Faceua ella già filentio a fe mcdefima an- 
cora,per vdirc la voce delo Spofo,e fi ftruggca. 
di dolcezza a le prime noce , & accenti di lai : 
ma adellbi ohimè, che ritorno da i romori del 
iTiOndo , non Tento altra voce al cuore » cho 
cjuefta. fuggi-fuggi piefto Cintiripiangi,c taci. 
Vr- Benedetto fia quel pouero , che ci venne in- 
contro, a cui potemmo dare il pane f che por- 
tauamo a la cella : non debbe proucdere , nè 
. -penfare a domane chi fi troua oggi proue- 
duco sì largamente da la mifericordioià ma- 
no del Signorc.Immutabilc c egli : farà il me* 
defimo con efib noi doraane,chc ha fatt-oggi: 
non manchi a noi la fede, e .a lui non manche- 
. ràmododi fbftentarnc. / 
CinXome fia podibil mai,SignQre,th*io mi còli 
duca a pafcere il corpp , finche voinoninfon- 
detc almeno vna ftil la dela yoftra dolcezza 
àllanima ?. Ho ?rr4to,no!inegQ,aJafciai:ym » 
per anJar dietro a la mia fenfualitadc :mà-# 
quanto acerba , quanto pciiofa la penitenza 
di quello fallo^quiui la colpa e pena di fi? me-* 
clcfioia, perche a chi lafcia voiiraaggioF tornia 
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ìò non può fucccdcrc, che rimaner fcnza vou 

Vr.ClcmcntiiTimo è lddio,e fa di che pafta ci ha 
fatto . fiamo pokierc , c fieno . Che non tra- 
bocchiamo ne* maggiori peccati del mondo ^ ' 
•mone tanto ìndudria di noi , quanto milèri- 
cordia, e bonti di lui « dogliaci amaramente^ 
i> tfhauerlo offefo i mi non ci difperiamo del 
. perdono . che (e il confueto di noi è peccare t 
proprietà perpetua di lui è perdonare; poiché 

^ .vài gran lungi maggiore c la fua clemenza^ ch€^ 
non è la nodra iniqui cade» 

Cin. Vranìo,^i prego per quei /angue , che fui 
prezzo , e la redentione del mondo , che mat 
pÌLÌ,finche (oggiornate ne la mia cella,non mi 
ragioniate dVfcirc a la cerca. Fra tanto prò» 
curerò di trouarui fubito vna grotta ficura.^ 
oue non manchino le cofe più necelTaric a U , 
vita -vman* : ci (èpararemo,e folitarij viuere« 
rtio il rcfto de noftri giorni in pace. 

Vr.Qoefto a punto è il mio dcfiderio,ftarmencJ 
foto, piangere i.paiTaii errori , 6^ vnirmì co» | 
Dio : ma auanti ché d allontaniamo Tvn dal« 
Taltro» confortiamgiciie prendiamo nuoue foc 
2c; che Ce adciro il Tartaro ci trauaglia voici » 
che farà,quando ci vedrà difgiunti ì 

Cini. Ouc maggiore è: ij bifognojcjuiaì pili ga-i.) 
glurdanièntc concorre Iddio con la Tua gra# 
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. eia ♦ potremmo ancora rliiedcrci almeno lo 

Pa(l]ue> com manicando fcambitualmcntcle 

tenlàcioni,e le diTcfe^ , • 
Vr, Cofi liacma pef ; ua'che g'orno^ più ui fuppli* 

co a comportare la ftagilicadc,e la mifcrianm. 
Cin. Maggwpefo farò io a voi ^ che voi non pii« 

rete a me. comportiamoci *un Taltro^ poi che 
^ Iddio con tanti pietà ne comporta amehduc. 

Venite, che fiate benedetto • . , cj 

Vr.Scconó so che llrepito quà vicino. Àndianio» 

; • SCENA QJINTÀ. v 

! 

Celia. Demetrìa. 

DEmettla > Oemetria non polfo più : quanto 
fiamo lontane ancora ? 
Dehi. Poco>Sorella • pòliamoci alquanto, riprcn- 
dete'l fiato» 

Cel.Pofiamci,(e fiam giunte al ficuro: ma fedu- 
^ra ■*ffc^)rk il perrcolo ; 'Cami^ 
Pera. Non dubitate 5 che rei dctertu ronxi (irà 
fatto infulto: il liiogo'è fecrc^t dicono eficr qui 
Jtii Vh*Ahgiolo^, che inuifiWmente cuftodiìcc 
^quefrEremo : il Veroine' Sj ofo non lafcierà le 
fue Spofe Vergiii^i iirprf da a' cani . 
Cel Chi non ha ceuullcvhabbia gambe , fi dice 
* in prouerbio • adoj eramwo j^oco il giudicio 9 
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-?tqnando "vfcimmo di cella ; è bKognato in ri-* 
-compenfa raccomandarfi in fictca a la fuga. 
Dcm Non farebbe giouato punto il ^uggirc,lcil 
Signore non ci cudódiuaivedefte voi la giatia, 
^eil miracolo>quandoiduegiouani^checi cra- 
•iiio ftaci mandaci diecro , a guila di due ciechi 
barellauano^cadendoor di quà,or di là,finchc 
- -noi vantaggiandoli nel corro,entraraaio deii- 
- -tró la ftlua , & vici te di via fchiuimo la fùria? 
Gel. Bifognajche quclSignore (ìa vno fccllei;aco> 

& empio Tiranno # conofcetelo voi f 
Dcm.Non già; che fori foraftiera,come v*ho dcC 

to • Si dice,cl/egli è vn gran limofiniere. 
Cèli Vna buona limolina voUua fare a noi di cer- 
-otoi quando con si poco rifpt tto ci dichiaiò l'im 

niquoj e fbzzo /iiapenfiero» 
E>c.Non pàilaùa^gli ailorajmA il Tartaro in luit 
' ancor da gli occhi» e da le guancie parea (mi- 
• "Yeìro Iui)chc fpiraflè fauiile^c fiamme irifernalu 
Cel.Fummo vn paio di (tolte affidarci di quel va*» 
Ì5lg€ibondO|C (cioccò Eremita • 
Dem. Se mi conduco in cella,prima ch'io nSeftra, 
Cel. Perdonatemi lorella : la mia poca fede è lèa^ 
: ca caufa d'vn tanto difordine.vi pròmcfto pec 
- Tinnsnzi di ftaimeac al gouernoide la proui- 
dcnaa diuina /ottoH g'ibida di voi con lom« 
ma femplicità • 
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Dem.Per rjnnanzljCclia mia> ciafcuna di noi vi- 
ueri da (c: Ambidue fummo chiamace a la (o 
litudine ; abitando inlieme viciremmo dela^ 
vocationc, c inftinto diurno • 

CeI.G i^m*hauete promctio albergo per qualche 
giorno, finche fi troui vna grotta capace > e fi- 
cura, ouc io poifa ritirarmi • 

De. Non mancari luogo opportuno al voftrode* 
fidctio ; fe però il defiderio voftro è di patire • 
. fopra tutto blfogna rilolueifi a non vicir m^l) 
del deferto^fc non vogliamo altre vol.e incora 
: rere in frangenti fimiH,ò for e peggioru... , . 

Ccl. Reputerò io il deferto vn leieniilimo para» 
difo , addio cheM mondo mi riefce vn*orì?ibile; 
^ inferno, la guerra atroce,che ha mollo il (e€o« 
lo contro a noftra vcrginitade , ne fari còno* 
; Iceie, quanto foaue , e quanto dcfidcrabiic 
la pace deir Eremo . Ntfliino è più (olo » che 
limale accompagnato . nonmailaSpofafc- 

^ delc ila meglio accompagnata , che quando'è 
fola ; perche ne la fblitudine, non fra i tumulti 
fi gode finceramente.kdolciffima compagnia 
diGiesù Amore. j 

Dem. Capitalilfimo nemico de* Solitari è rotìo : 
ritirata che (arete, sforzateui fcmpre dopo To^ 

. rationc 9 e dopo Tvffitio d*el&rcitarui in quaU 
che opera manuale • 

. tt 
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Cel» Il corpo corruttibile aggraua l'anima perpe- 
'tuàmente;terrcmo fotte le fatiche la fchiaua, 
acciò porta meglio ferùfire fcco a Iddio la pa- 
drona: l'aratro quanto più Si'adopera , più s'af- 
fottiglia;!la zappa, che ftà ih ocio,s*inruggini- 
fcerquindi la fatica , e quindi il digiuno ren- 
deranno vbbidiente a lo /pirito Totiofa , e in- 
gorda Carnc^. 

Dem. Sgombrarcte poi l'Accidia , e il tedio fal- 
meggiando,e cantando le benedittioni diuiiie 
Ce.Ma le mi lafciatefola,chì dati rifpofta amici 
' cantici ,& inni ? 

Dcm. Gli Angioli nTpondeano a Maria Madda* 
lena . l'iftellò Spolo làlmeggiaua con là bea- 
tìflìma Vergine Catefina . 

CelEt io fe non haurò altronde rirpoftii,dìt8 al- ' 
' J'ariima mia C05Ì : perche folpiri anima mia, 

- perche ftai sì mefta , & afflitta? Spera ntfrSi- 
gnoie, afpettalo virilmente,pcrche verrai. Céci 
ra in Iui,perche egli t'ama*; e t'ama di cuore, s 
t'ama, perche ti vuole amare , non perche tu 
meriti d'ellèr'amata . Non tu eleggerti Iui,ma 
egli elelle te ; e diede fe^per hauer te : ma"non 
può hauer te da altri, che da te ; e (lima tanto 
te,ch'é hó ha forfè ftimato altrctato fe: prelò la 
tua morte, per dare a te Ja fua vitajfi cotétÒ di 
inoiire,acciò tu pote/fi perpeiuamcte viuer e . 

G 4 t'amò 
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t'amò fino a morce. Amore fu !a morte di lui, • 
Amore farà la vita di ce: amalo di cuore, e gli 
hauerai dato te medefima, e viuecai di lui , & 
egli in te, e farai Tua,^ egli tuo . Amore pue 
lecc?ditelò prefto,chc fubbito mi daròa U ccc 
ca di voi } ditelo 3, perche non pollo cercar voi 
fcnza voi ; e ic vi troiio, itnarrirò me (teflàjO 
viueiò non pit^ ÌQ>|T>a voi viucrete m me. Non 
'Y» tvoua, /\more,I'ariima mia , e però s'^flUg- 
. ge;ma intanto fperajC forpir^je a(pira,& arde, 
Dcm. Doppo i canticj, ? Ìcbcn?dittioni diurne, v 
ageuQÌmente alzarete lo (pirico a Dio, coman 
. .darete filentiq a le labbi:a> e parlarete co lo Spo- 
. f<) in VQC? mutoia, e in vna t^it?lla, che fi can- 
gierà al fin^ in fauille d' AmQre. - 
CeU£ Topra le fauille ^^raptc fpargcrò poi amo 
ro/e lacrime di compuntionc f riroìretò la vo- 
ftra pena, o Spofo rantiflìmo , e piangerò la-» 
' mìa coipa , le fpine a voi punf^ro If te^ipic , c 
Ubìpdi le roani, c la lancia il petto , conlpire- 
■ jjXaRrio tutte quefte punte in vna puntura, di 
compaflione, che trafiggerà non il petto , o le 
mani , ò le tempie ma cuore de la -yoftr* 
ipofa . Chi mi ^c^ced^ padellò , che l*e(trcma 
^, pena,qual fento vnit;i quali in cétrQ,ne le nf»ie 
^' xiCccteiCì dilati,c ii "diffonda ala cijcoufeienza 
de le mani, de piedi, dd peno, c del capo? mi 

ftiug- 
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(Iruggcrel, tutta m{udord*affan no forltia 
fudor languignOjcrcaderciCQfi al mio ^ 
torc fudor per fudore , ran^UC^pcc^l^ngue .'^^^ 
Pcm. M;i il cipQ ^ di cui bifogncrà per rauuenitjè 
putrir tjiicfte membra mprtali/aranno erbc,«-. 
pomi fcluaggi, onde pri^ndcrcrno tanta virtù § ' 
^forza,c nutiimeptOjChc farà vna maraulgli^. 
.piiìciguftarannorapquc^iucdi quefte lel- 
y^Cjche già non ci piaceano i jpiù dcjicati Sririi 
dcl^Cijtà. 

fZcLNon è il mangiarp,nc il bere il regno di Diòé 
Voi Signpre paicetc l'aniipaij;||anima infon- 
de nel corpo 1^ Tua virtutc . . ((l?i ( 
pem.ygpr^raana gratia>)ch? i fm il volto di* co 
CeLMi paìceip di Yoi,che fictful cibo de 



^ , ..etf^cibo degli An- 

' gioii , c ypì ' (otterrete la debolezza di qucfla 
^ c^pie.raffr^n^tajf (e^ y pilpuedeiòa 

; Uj^neceflità con ppchililma ÌFacica. y^tf ono gli 
; Vagelli fciQZ^af^q , e lf?n3sa ^ietcre : penfate, 
(e ancora a noi f rcaturi? ragioneuoli la madre ' 

terjjafppntaneamf ntf ptPR^^^^j^J'ltP^P^^^^'^à ^ 
. vitto(^i|Qtidi^Q,tienu 

guitp ^ pgni -^luanda pare artiara ^i^chi gufta-i 

Tacito^ piliielg del Crpcifillb^ ; . 
Pem.Prefo'l cibo neceflai io y CVl^ H^'? doIcifTI- 
^ iiia, conuicnc ricrearli alquanto ^rclpirare a-» 
. ^uffit'acce , palleggiare intorno la cella , ^a» 
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'gheggiarc'I^' n^irabil bellézza cfi dùalchc fio^ 
Ye, ò'pom'oìb jpianta ; perche la cnratifra , che 
fi vede , ne conduce còme fcàlad contemplar 
le perrcttiofii inuifibili del Creatore . ' 
Ccl.I ntid rpalliifc diporti ( Demctria ) fono paf-^ 
fatije varcati via dietro a' perdati giorni,niefi, 
& anitfdl mia' Abitai . Quale Ipallb è il .mio di 
"condarrtìi pcr!ogrti palFo a que^pallb cftrcmo? 
' .^c mentre ci (pufflamo non pallàllc via il ceify 
po>lo fpalfo all'anima farebbe veramente quie 
te,e rirtoro Tnon è coshnon è cosK anzi che it 
tempo fra Irfpaffi non fblo trapalla, ma anco- 
ra fpari fce; tanto pretto pafFa, e fi dilegua r vn 
mcfe di fpa(!b oHime pare vrr'giòrno,e vn gior 
no vnTora • Anderèr dunque a fpairò talora sìv 
ma per ogni palio mi ricorderò del. palio viti- 
mo di tutti } p'ifli ; e così fra i mlelipain non 
palTer J più via il mio tempo nza frutto , é di 
palio in padb mi condurrò fttiza temafC Bène 
armata al palio di morte. 
Dem.Santi, ifti, & illuftri penfièri fono r sottri ^ 
b Celia • l'importanza fia ora còmihcrate ad 
clfeguirli;" 

Cel. Spero nel Signore di metter pretto le ntani 
in opera, ma' gran pena fofFrirò a fepararmi dz 
' >voi . la carità , che m'hauetc' fatta , tropp 
more ha accefo nel cuor mio '^erfo ^6i » lo 

con* 
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, eonfeffb. Too - i 

Dcrn. Anch'io mi ftrtiQ^afFcttlonata a la virtù* 
de |C gratta •voftrà fino a le vifccre • Con tut* 
..jlociòa volerfì attaccare a Dio, bifogha ftac« 

• xaiTi animofamente da tutta la creatura • Le 
^ mie parti (ono troiiarui vn i cella .rtoccarà poi 
^ la voi riufcire in battaglia di quei 'Calore me* 

• rdefimo, che moftrate adclVo fuot d biittagli. • 
CeL Chi mi da ora il cuore^e l'ardire , ne porgeri 

- anche allor la fortezza . ma voifra tanto pre« 
nrgate altamente per me . , 
Pem. Venitene adellb * andiamci a ri^far^^l*^ 
l quanto . av 

Il fine deli* Atto Terzo . 
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^ SCENA P'RIMA. 



Satana j ^uaritìa, Carne. _ siìtvi 



<iy9^^ ^ E L r, tcrra^marejinfjprnognpp.liou 

m'opprimete t ancor ron mi fèp- 
^j^^ pelli tt ? ancor non afFogo?:$»nco^no!i 
ardo ? MortCf o tu, chc^^igUii» 4*af- 
^ falbalà Arpia non it^edi mai j(«ia di ian* 
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morendo vi uo ^ Orxj viucirc mia vita ^ 9 t^j 
'viuellc in pene nioitali ^ pur che io non^ 
, faccffiogn*óra fcapitode lariputàtiotie 
-dcironoi mio 1 Ma oggi il vi aere mi ricfco 
tiitt' vn tempo torhiento > e difbnore y pena • 
€ icomo : tion il fuocO) ma il vitupèrio mi io- 
de^eftrugge. 
Aua. Eccolo la nut^infuriato . 
Car^Veiìice ; 'venite : gli darò nuoua de la guer- 
cà ,;rhè ho già im petit ofam enee mollo ài ne^ 
^> invidie farà la pace • £en tiouaco.Euzeiicntifs* 
. PrinclpcMadoiia ìA unritia vorrebbe ydienza. 
Sat^Senon mi (Ileua d'attorno: noalc bàfta ha- 
. ucr macchiata la mia <>loria,chc ancora ha Un 
. faccia di voletparlartibi ? oi orrt 
Car.Se volete vdir da me vna felic iisimaJ^uóua y 
1 a ' ci a t eia veni r ol tt h e a n c h *el 1 à^?ì c h e s*af 
fajtica tanto per difefà del n( Jtro impero , me* 
rita ftate a pane dele liofil e contentezzé* 
Sat. L^afcolcerò per àm'ir tuo,Canie;ii4>rt giacche 
-^"leUa (ia degna divenirmi innin^i^. 
Au.Son quì petilifehdc'iTn , Te vi piàVe;« fc non 
ii.rfyijpiace>pcr ri<:cucir ogni gaftigo i 
SablOele^ólpedi voi altri le pene toccano a me. 
eichi menti fbe la prima volca,noi3 fi piiò dac_ 
- fede la feconda. . ^ 

C att Auaritia a filcntio per ora • Oisùgenerofb 

i:- ^ ' ■ Sire 




Sire , Tft guerra è gii fornita ; habbiamo pOM 
meno che fracairatc le contrarie fchiere. 

Sat.Sc non f^i qualcofa tu , che Tei il nemicodì 
dcntro;noì altri di fuora fiamo già fpcditi-Ri- 
a torneremo bene a batter le mura noi i itia in* 
damo ; da^tc afpctco vittoria, che puoi occul- 
tamente accender di dentro il fuoco. 

Car. Volei'alcro , che a poco a poco la fiamma a*^:. 
morola è giunta a le vifcere? Ondo nel pri^ 
mO'incontro rimale ferito dagrocchì d!Vra- 
iiio, e Demetria di Celia ./bno andata poi io 
deftramerite mettendo de le legna al fuocófdi 
maniera r che quantunque fin guìnoniieno" 
corfi fra loro (e nò ragionamenti fpiritual^tnon 
dimeno la fornace d'Amore è accefa bc bene • 

Sat. Marauiglfa»ehe poco fa Celia> e Demetria ili 
> 'diilèrai|>fieme parole sì aHettuu(e« 

Car.Anzi amorofe . 

Sat.Chepareuano freccie al cuore. 

Au. Ma ic Cintio, & VraniolonQ entrambi donV. 

zelle,Celia, e Demeeria/gioùhnetci» the difot^ 
t dine potrà mai nafcer fia lofÒ ? .;; A 

Car.Cintip,che però è Cintia-( come Capete )'ht. 

gii fatto il difegnò cdn «Ikenza del 'ÌTateIl0 . 

di torli Vran io in coniòr^Q ; e Vranio che è 

donzella » di(egna con licenza di Celiò Ttw 

Ciiitio»' ; '''^5-. 
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Sdt.Cosrapunto fari di Celiai e' dt'Demccria > di 
il vero ? ' 

Car. Signorsì, Demctriaychc è Dcmctriq , s'è 
namotacadi Celia , c Cdial » chr èvijjafchio f 
anch'egli, di DcmetHriaa c fin chcnonii .co'no- 
fconoiWn lialtrojarderaffinonclc fiatpmc;vA 
uc d* Am ore * Haucrciòen bifogno dVncoxjì^ 
pagttò^cftro inqucftatrima ,pcr poturc^in- 
nanzì>^lndiecco iaìbafdatCìCprcTirntL . \ 

Sac. Stadi buona broglia quel Romito nofttd 
amico vecchio ^ che fta in qucfto£rèjiao!, ci 

- Jferujrà gcricilmente.gli farò beato faper qual 
^ còfà ;e pc^1ifciarenn!T> guidare la danza a lui « 

Car.Ma intanto per amor osiotv^rrei^iie voi xac 
ccttadc in gratia^uim A'uaiitia . i .1 ' 

Sac. Si portò megHorEremita, di lei più Jgno 
obligato a lui, che a coftoro ♦ . 0 

Car. Egli t apunto come.il tordo del bafchctf?> 
il balordo • Sta in gab^^ia ,;ein tanto chiapna^ 
gli altri tordi ad impaniarfi • < c; * 

iSat*Bafta ^,vchì troppo abbraccia ypoco ftringt> x 
Thai voUua.con quattrp >jCii(m.te n'è ritna- 
ftdpur Vno • Se non dìftoglicui ^E^emit:a^ da 

\ Ja pérfccutii^ne de JuepiimiiSicilitaiii ^ ts^ìi$t 
gli, egli altri due ti .battano' ncJetecivRia-» 

. qtieftaTu ifempre la tua ry/ànzac>-i htjrigar Ixft 
bcneracciaie poi lafciarla (Irigàre a gli altri» 

Ben 



fìf ^ mi rffò poi dentro a la cantina . 

Au. Andati) per del vino da me, da ora innanzi J 

C^àr. Comprano mcza libra , ì> lett*oncc di manr 
ia, & io rtrozzo qualche pollo , h pur mani* 
metto di notte tempo il colombaio : mi fate^ 
(tentar d^vn^i cratiaj.ò dVn giulio,& io vend^ 
al lume di luna grano, vino, olio, panno;e ve- 
dete , fémpre à dodici Coiài per.lira • 

A^.E quand y ^o.i ci farà più che (peigerc? 

Cai;. Qualche arte faremo: fè credemmo d^anda^ 
re ^ vender li (pinaci, 

$at«Ce a'^.tr^ppi di cotello meftìero : meglio (a^ 
ri imparare i giucare eccellentemente,ò purè 

^. tnetteifi vna /pada al fianco, e vn pennacchio 
in tefta ; che fi trouari ben poi da (lare corL# 

. qualche^llgnorotto per cagn?tto,|q per brauo ^ 

Au.EccellentKtimo Principe,non c più quel tem 
. po oggi dì ognuno fi riftringe ; dicono i con# 
cadini, ch« Vanno è guaftq , c che i terreni fo^ 
no sfruttati, e i colti dilaùàti > e le bandite 4i»' 

. ftruttt^,^^ ^3^,^ ' ^ 

Car.E VOI che dite? 

Au.DicQiche fon guafti gli huomml s « non Tatti 
lio; la maljtia è crefciuta fopra la terra, e s*a«^ 
Ulema il giorno eftremo di tutti i giorni. 
$2U In che mpdp? quanto più gli huomini/on# 
^cattiuijcancopiuindugicrà ad empierfi il Parà^ 

H ^ difi» 
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. jdifore finche le Teggie Angeliche np ì^no rfpit 
ìie>rai ben,che no occofi'e temere cfdfgiiiditio. 
Au.Bafi:a> che in.cielo ogni dì entrano-ainime; 
Sat.E vei o> è vero Carne ; che quei Spli tari non 
"^c^entrìno ve : non perder pili temjibfligratia* 
Car. Buono : io perdoni tempo ? hon'(ipetc voi ) 
che ancori^ ragipnando> ancora drtrmchdo,la- 
uorp? Ma eigli c'è poco da fare crcdiatemi. Fa,- 
xe yci^^i Romìcò idomparifca in campagna , e 
bafta . prefto Véclrétc /vfcir fùore qualccind 
. per fmania d'Amore » 
Sat, Se Carne non vince > mi diiperoln tutto de 
^ lavittorià. , 
ì^ù.Vranìajé Ceho non fono intóvTtWppo cfte- 
'^'^jfiùàti dal digiuno : farà facil ròfa atterratli. 
" ^T)emetrió > e Cìritìa faraiiriò reìfiTlenza più 
^ gagliarda • 

Sàt* Carne tanto accende le fue fiamme /bpra^ 
' Tefca^quanto fòpra'l graffe, e Votio. vna fauil- 
'^ha de* fuoi ardori bafta che s'attacchi al cuore* 
Au. Satana, Satana • ecco Cintio tutto accefo^e 
egemente* 

Sat^Diflirio, che Carne lauora ? Afcondiancx» 
SCENA SECONDA. 
Cintio. Demetria. 
On ci contento, e non ci confchtìrb in cte» 
QO : via Furie : via fiamme infernali. Son% 
' ' • ' Spofa 




•^^^ SporadiChrifto é a lui confecrata è gJà dieci 
anni mia ^erglnltadej dunque reftaràpcofa- 
Hatoiil tempio viuo di Dio viuo da inimondi 
penfied ? pcrdeib dunque^o Spofo Vergine,: la 

ferUata hauete frefca^ &'inticra dentro al cor- 
rutclbil vafo df ttìta? carntMiutaténliitiùtate- 
mi rperanza vlc.ma de gli aftìitti;ch*iò muoio, 
Dcm.MuoioVmuoio mifero me : vieni o mortCL>f 
^ '^vieniprimàch'iottiora d'altra morte^iùor- 
ribile, e più tremenda , che non féi tu'porto 
vitale a chi viue motto à i difordìnatt>e'profa- 
• • ni affetti • Morirò? morire primi eh io muo- 
w rs ? triòfirà ràriimà^ e reitera yiua miacarneJ 
fi dileguerà la gràtia diuina dallanima> ^fima 
che l'anima fi fepari dal corpo ? hìì quefto 
wJ^iiorpo di poi fepoltura viua d*^n ahima mor- 
tiì Deh fiianifca prima in cenhdfè?, t in poi- 
^ ùfcre là malia carnàle , eh io f iinànga mai icn- 
f za amor diuino> che è vita de là mia vìcà . 
Cin.Vità-di mia vJtaVltice di niia Uitef/p^^^^ 
• mio (pirito,oue fei ? carne, tenebre, é ^ófto 
^ ofcurà m'àffedianò , mi cingono , mi ftringo- 
no'j^ m'abbandoni Et io^m*abbandoDO j 
c epurano, e pur vedo, e pur'fòfpiro a.to 
•'"Vitaj lucere fpirito diuino. Muora primafnia 
^ ^it ajchiudanfi le pupillc^e fpiri il nato , ch'io 
. ìT^ > H 2 rcIU 



^•on ATTO 
reljli prigioniera di Carne , h ficda ne le tenc# 
bre , Se ombra di morte • Altro amore y alerà 
iole, altra vita non conofco,nè voglicb^chc voi 
Spofocrocifillo . , ; ^ì\{ ' 

cm.Spofb crocif5lIcì,chi mi ut toglie ^qiial vio* 
lepz^ mi fpicca del voftro feno ? Amqie mV* 
mtcc a voi; Amore mi (lacca da voi. folo Amo 
rcpi^oqornbattere Amore ; folo Amore pub 
far forza ad Amore • Ma di quale Amore fia 
ulctoria?del più forterqu^Ie è ilfpiù forte?iI piA 
caftojil più fanto^il più fublime. ba(Ib,immó^ 
do, imparo è Tamor de la creatura;puro,celc-. 
fte^et^tpo c Tamore del creatore. Mancari di! 
que la creaturd,e finirà fcco 1 amor d» IcijNon 
nvincarà gii in eterno Iddio ; e perb uiuer4 in 
eterno 9^ c regnarà feco V Amor Diuino • ; 
in« Amor Diaino era già il mìo fpirito , la mia^ 
Jucf ogni mio bene : oggi Amor di cxfiZ/^ 
tura m'affligge , m'accieca , m*vccido#» 
Amaua io^prima > e viueua • Adeilb in aipais 
dò muoio : amauo la vitay e però viueuo : tìSh 
ora { infelice ) amo la creatura mortale 
lecofinifco. Se amore era già mia vita » co^ 
roe mai adellb mi s'è cangiato in mortt> > 
Non fon'io il mcdcfimo Cintio , che ^mas^a^ 
allora, & amo ora ? e pur non è queft?> e quc* 
gli il medefìmo Amore^innaco è que(t*Ai^o# . 
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nata, ìc venuto dal ci ciò era quello. Naica " 
dunque di nuouo Amor Diuino quà dentrojC 
linaiceri (eco mia vjta,c morirà la miamortc» 
Dèm.La mia morte riforge'ohimè, perche Ipari* 
fce da me h mia vita Amore . la colpa è mor- 
' te deli' anima , la gratla Diuina è morte de la 
colpa : fmarrita è la gratta » ofcurata è la bel* 
Iczza d^ la voftra Spofa, o Spolo Santo . Che 
far^ cii me > chi mi -vorri , le non mi volete a 
Ibrte voi? a chi ricorrcrc),lc mi fcaccierctePchi 
mi falueri>(e wi condannate ? Deh rendete- 
mi la voftra gratia adello j che pienamente vi 
rciido li cuore, 
Cin. li cuore vi rendo oggi , Spofo diuino, gii 
che ingrata, e cieca lo tolfi a '^oi , per darlo a 
là creatura . Che mi rende ella in contracam- 
bio del cuore ? afFanno,angofcia , fbrpetto,e-# 
' pena. Che mi darete VOI Giesù, fé vi dono il 
' inì*amore ? Voi ftellò hauerb in premia > e 

con voi la contentezza d'ogni difiderio • 
Dem# Ogni mio difiderio fiere ^oi Creatore^ 
eterno . Se vi veggio , godo ; fé Valcond^ 
te , rimango in amaritudine ; e perche ca- 
Ihora '^ri cerco , e non ^i rirrouo , lorge^ in 
^juelto petto il 'Vano amor de la creatura : 
Vano amor lo chiamo,perche la creatura s'a-« 
ma^fìon fi pofliedc,^ polìeduta ti muoue nau* 

H i Ji;a 
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fea ; ma fe amò voi Dio dolce , yi^oilifdo ;(n- 
cora, e vi poiiieuo tucco , perche voi non am- 
mettete diuifione,ma pienamente vi comma 
nicate a chi pienamente vi fi djanaieconlacrat 

Cm. Vi li donaiC vi fi cofacra Tanima mia,o Spo- 
fo Amore , Ct non vi fiiegnate d'accect^irl^ in 
gratia . Che m'amiate,Tòn certa,ò Bontado 
cicrna ; ma non fono gJà certa ^ ^e amo di pu- 
ro amore airincontro voi, Aide il cuor mio, 
non so già>fe arde in incendio diuino, Vranio 
mi trafigge, e voi mi confortate^ Vranio fiig- 
go adello , e m^incontro in voi . Ma Te lafcio 
voi^e m*jncontr(^in lui,the fia di me ? Allbr- 
bitemijvi prego,tutta,e non rimanga ad Vra*- 
nio dramma di me. Apritemi, & entrato dea 
trp a li ^pati j eterni deU*aurea> e immenfa vo» 
ftra Caritade, 

Dem. Caritade eternn, Dio mio, che mi rimane, 
fe rimango fenza voi ? ma non viue caritade , 

' oue regna lenfuahtadetfe terra amo,tetra fono^ 
e (c carne, cai ne : non viue Tanirna oue vipe, 
ma doue ama : non fono ou'io fono, ma doue 
amo : ou'io fono mùoìo^ oujC amo viuo. in ter 
ra fonojin terra muoio , in cielo amo , in cielo 
viuo . Se miro, e rimiro Celia , muoipjfe alzo 
al cielo gli occhi , viuo • Preflo a Ceìià dimo- 
• to, e muoio , lontano da voi Giesu , (pero , ^ 

viuo. 
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viua^Soggipmi quafito yupiciq (erra la terrai 
^urcl^e rauima^chc^è fpir icp, folpici , & afpiri 
al cielo. 

Cin. Al cielo afpìra Vranio;e tu CIntia ftolta pea 
fiala terraf^a la puzzaPal fango? Perche, dim* 
^'ini, faai dpn^to il cuore a chi r^on t'ama , peri- 
che non ami Giesù , che per amor tuo pende 
in croce ? Non ho io dato il cuore ad Vranioj 
ma egli me lo togliere lT:iinge,e ftrugge . Spo- 
Co celefte. Amor mio 5 già fon rimafta fenza-i 
fcuore ; entratemi , entratemi prefto in feno f 
che allora il mio cuoi e farete '^^oi . 

pem. Voi Amore, ^oi Spofo Vergine pofTedete 
il cuore di Demetrio,e non Celiarper amor di 
voi lafciai le terrene ricchezze , e i fecolarlo- 
^ jiori^^on per amor di Celia j perche voi sbor- 
'(afte> e^pagafte il prezzo del purillìmo voftro 
(àngue ♦ per liberarmi da la (eruitude eterna-* 
del Tartaro, e non Celia . E adelFo chi mi fa-/ 
guerra ? da m vccide ? Celia ohimè . langui- 

'^^^.^co,finilco. muoio. Mafomifca pur di mo^ 

^, tire a la Jiice di Celia mia vita, purché rifbrga 
al Sole di Giuftida Chrifto Giesù . 

Cin.Chi i-agiona oltre quaf il mio fratello.O Dio 
benigno : fni rifbluo per ogni^modo a (coprir- 

I gli la mia piaga • Di 0 v'aiuti , generola don- 
zeilOij. 

H 4 Cin- 
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Dcm. Cintiate voi qui f Deh pi^t^cfle a Dloycht 
' io folE veramente nemctrii,nòn Ochietno? 
Cin. Et io Cintio % e non Cin(u « 
Dem. M'intendo ben'io , 
Cin. E Dio intende me . 

Dem. Non haueili veduto mai donne in (][9efto 
deferto • 

Cin, Et io non hauedi mai vcdui'huomiai • 

Dem^Alfentire. 

Cin. Alfentire, 

Dem/Manifeftate /orella arditamente al •^oftro 
Demetrio la pena,che v'affligge» acciò prcn- 
7; .Ida quindi anch'io confidenza di dichiararufi 
' 'llmio tormento. 

Cin Che in quello (èmbiante virile io fon fan^ 
' * ^ciuIIa,lo (a|)etc Demetrio ; ma non fkpete pe« 
^'^ ri) , che gi4 con ^oto confccrai 9 e ^tdeflb di 
^ nuouo dedico3& ofFero a la Vergine Madre la 
pudicitia mia • Nondimeno da che quel gio* 
uane abita ne U mia cella » Dio (a 1 Dio fa < 
Dem.Cintia carillima > nel medefimolaberinto 
i mi trono anch'io . Viucua in pace ; non co* 
nofceua infultiynè alTalti di Carne già : mi.d- 
lòiuo di morir prima l'ora mille morti , che-» 
mai dì confentire a le furie inFerns^li . cpn tut« 
to ciò da che io "vìddi Celia, mi Uni] 
eieiodl^le» 

I ▼» 

t t 
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Cin,Vi t\tfce pure donzella dcuotiTsimajè vero? 
Pcm« Imagìnaceui , che ella fia rifteflà dcuotio-^ 
jie: & io nel ptimo incontro rimafi fchi-iuo de 
le fvie virtiì: ma adeflb ohimè , l'amore Ipiri^^ 
^ ' tuafe a poco a poco s*è cangiato in carnale , 
Cin. A coteftaguila fono rimafta pre/a da i lac- 
ci di Satana anch'io'.' Cominciai a ragionai 
con Vraniofpiritualmentede la 'vica ci<ì Si^ 
gnore » de la conuerfacionc de* Santi, de ia fe- 
lici tadeererna:ma in r^igiònando quel gioua«» 
ne manda fuore dagli occhi , e dal volto vna 
gi atia cafe , che rapifce rafFettó di chi Tafcol- 
ra,e lo rimira • Laonde io,che fono pur trop^ 
DO fragile! mi fénco trafitta dapuniura acer- 
ba di mortifero amore, 
Dem. Che rimedio a tanta rouina ì 
Cin. In fimil battaglie (ento dire ciTèr pliì ficuro 
^' partitoli fuggire , che il refiftere. ^ 
Dem. Hopcnfato , prima ch^io faccia altro , di 
conferir la ftiià pena ac^LièH* Eremita . Da lai 
forfè > come da medicò efjjerto, ritrarib qual- 
che medicina a la plaga del cuòre ♦ 
Cin, Quant*a me^non haurei ardir mai di ragio- 
narne fuora di 'Voi . vi dico berne, che in que- 
fta conferenza fentofmorzaift ia fiamrta ra 
gran parte. • ' 

Dem. Lo credo : perche il nemico vedendo^ 

reo- 
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V fcoperto fi n3eti;e in fuga. . ,^ g--^,?- 
Cìn. O pur s'afcorfde': & indi a pocot aflaltaji 

quando meno raippjC,t,aui. -.^^ 
Dem. Raccomandiamoci fopra tutto di cuore a 

Dio : e non vi ritirate in alita cella > fincho 
.^.lìonci riucdiaiyiQ. 

Cin.Fracello aniatf/Cipo;»vi lafaòieccpfà Vranic) 
Dcm.lnpace<^ Ecco.Cclia. 

SCENA TERZAC'w.. 

I 

Celia. BonifachjEremitaj^ J^Xf^^h • 

Q Vanto jpilugia a, toi^i^r . t^rwi] afpettarla 
più non poir^, e di riti;ouarla mi difpcro . 

comparirà foife a \x^ct\U\nn^nÙ:^^^ 

me potrò io Ilare in^t^rra fino a, /era fetiza lei? 

O cieli, foccGMTJ^ftJa miapen^ iid 
Bon.Grand^atflittionè moftra Celia nel Tembìan- 
ij. te. Ecco Yrànip>cl?,eforre.^e£<^a;di lei . 
Vr. A la cellajiojii^9fi^a,, e q^^^^ non fi vede : olio 

andarò ? ouefermarommi ? Àh Cintio , Ah 

Ontio perche Mfco^di Lm^ ^ ™^ 

^ conuiene il fuggire . e pure ftò , e in tanto mi 

confumo in angofpa amara* > j ^mt^a 
, Bon. Di che fijam^^wn'oggi qQttqr.q?, 
Cel. 'Non rhaucfs* io mai veduta a' miei giorni • 
Demetria,DemematChi sà, Che/195 afcqnda 

diedro 



me ageuoimeftte li erède quello,chg bcama. 
lo ; non m. d.lfe pure . ^.^i'a^'^i .fàf.te^ 

Gd,Pi^m,?fa.gge,ra p^^à .di, fe|,,c^^ la ip,.^ ip;o 

elle Giubbe , /^^in,,c^^^^ 
alapugadetipijjcMor^,.c^^^^ 

nel petto. 



Vr 




^ penti , a'Ie^pni ^ 
^. preHalpw amor|,;pi^^ . 

^.creatiua^l ; . • , -, 

Ccl. Solp.raua De^i^etna , 5c,iQ, fetpir^ypjrjj^n- 



; '^^P^T?'?'^^ Wojf^W i>'iKo, 

l'amòc 
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Tamor di .Glcsil fi ftrugge;e giub|;)ila, glubBw 

ITòrt JNòn ctcdo pcrb, che co(ttì ragioni d'annof 

diloiieftoje mondana. 
Vr.Qiiando mi lafcib^gii'^Vidi prendere vna ter* 
ribil catep fJi fccrp : gli doi;nandai , che vole-^ 
^' uà farè ;mì rifpofe , cliè^'uolea battei e atroce- 
me'ritclafchiaai'. Noiriqccfila fauetta para- 
bolici . ^ ben vero , che la fchiaua de la beltà- 

di Cintiòìòr?io,cinta,e legati Co» 
^ quelt^' (i?itciià » che fi dònlaada Amore ' 
éok.Buona notte f ftiànrio'behc fii . ^ 
Cel.Gfà'ntdtro rìccùè 'afhtirc , quando amortJ 
nowgli,ri!ponde, 

B6?;:cyr^:i;itìcoVc^^ ' 

Cel.C^éiVi e la voftra pena Gies;! Amore : ama* 
'VrtVehòneflef attinto, Vpi amate me, &ia 
^ '"nón'ihibvo?, mà^i^mettiiydrraft d'ingiuiu 
ribeaeté da me , lo conftflb : ina Demetria ne 
fa le vendette . perche Te bene ardentemente 
'''^th'o lei f ella però ifòn ama all*incontro mc^ 
^ ' 'perche. tutto*! fiio cuore ? ^ amore ha do- 
paio a 'VOI • 

ytl fiH'^ìó poteflì moftrare a Cincio la ferita^ 
' *del cì3ore : G muouerebbe forfè a pietà di que 
tta mifera ,> 'ptìr^^Via piiVi'itnpiétirirebfee U 
' - ' lua diirczia. non Vna pìag2,riia cinque mi di- 

chia- 



7P*?cfciaratio il voftra Amot?,Spo/o c?Iefte,« pur 
^uefto petto qaakdiamantc dui iffimo rdiltc 

a le punture dlqwi chiodi a icpipi ^tro- 
ciflimi di quei martelli. ,;, , 

^;^Q))r7Si rauuédcannQ preftp deircxrof iorp j p^tv 

che pmbidue fi ra^CQinandanQ a Dii? , , , 
■Cel.M'incontralE put'io nela mia dolcilfi^ (b- 

wR»Ha,cpi),cuì.fagipi>a4idoffpjgs^M;i^ar« 
te del mio cordoglio. l^clj^e lei.chp^^i^yijoa- 
uemente neirincendio di caritàd^ ^?|>?fò ati 
xh'elk non è fattj^ bie.r(àgIio ( il cUf !l>ia f\qn 
voglia)^dcivanoy&Ì5Tpui:oamoj;§,;|> , * 

Vr. Ma poiché in eremo non ardirei^l.tfto/lrare 
a Cintio la m ia; p<n^ , à<x?1^0^onltXÌrn/«> 

- .-jCpnC^lio fnio fratello ,,fi>|)itp,ch*p|fi\MJo. 

' , ,:$ò .l?fin'Ào qaa,4^i.VgK è «cl^ifitf , Cnqiuaj^tg de- 
uoto . mi C6mpatir4 egli. Te non mi,cpmpaii-. 
4«iQ'ntia,- pregbftr^ pej , njc^, fé ripp, i^lpptri 
rccàw altro aiutai e con guell? afpofprc lacri- 
me di compuntionèich'pgli fpar^ a cento,&: 
a rnille , fmor^emi fQi/f .iftparte la fiamm a- , 
ch'io Tento al cuoriSr. i o . 

Bon. Mi viene vna tenerezza a fentirli. fono pur 

. :t "tentati gagliardarpe«te,?' -, ."j 

.CelfChi parla oltre qiipuiVph l'Eremita. 
Vr. Anzi Vraniaypftrjaiso- . v 

,CcI. Zi , che fkte Padre;?. cIiÀAquefto giouap.f.tto. 
voltio nouitic ? i^j' 



Bop.Ml^aatr jpkrqh èh?"fAtffté'I Vegliò a Vfittar 

mònao-parcc- 
cfiic decine d'annk'IJw^ifTì i'^^p iuìij)Ì5 

Oli Lbivii|?è?'i.'^t rtftgiy jJetfVftTànt'huom 

benewifiWirrlenfé-Hf ìc^fté vn poco di difpia 
-"i éffl?! 'K^^Sirdo c'Oli r/^jafteTrièVe la inìa coitÌ- 
•■Jt^h"^!!* à^èii^é a-fe'ceica doue fummo amen- 
-•»-''dt^ip<¥^p?taFM3le!p«'j^'^t' • 'ìif-'-' ''-i' -J 

W^'<Ì^*i<P5P^cl.?ÌViÌ^/i TcàndaUzato ,quando 
. al mio eòm'^afA'é^y^ a'rt*'defte il medefimo 

-BttH.^ldn^S'à'n^ «?fn ^^bbi' iffe^rt^fi'felioìià in- 
» '^"(ttrtlòne : e fe ridn 'afifeftrfua iifi cella^iliia *ccr- 
fiJaltHfEr* m???-] \> Aterfaittb rtyiìy^gm , e 
• ' c^Hli^'flì còrfr^ai/ft^^ibj Morirebbe ftaCo pór ta- 
*i'<^:rir|^>tt!k>?péi^iì^ Wkl fon con 
-i"«ójì HdpVura TOfWS KlÀftrHtJ'ifl'^imtdJque 
^tiltà crpcé-. Of cphffetl^tfe'ai la liberà là partita, 
« -e«t<!fh^1aftl . ^Jédei^fbfe'ft^tm tudirhW)ftro 
ragionamento, e i forjJSH'sé le queiele .'Sctc^ 
'"^<lfràtèlli , c)'nb3C csx^wtnJ f ' '^'^i' liv. .no3 
Cel. Due Solitari, cfié»lfl^Jtìefto tremò hòn fi fo- 
no "Ceduti mai piùi cibédufjbtre volcejfaran* 
/ no fratelli ^oue Iff frtndate'? ' 
•lioh.'Pcniaie forfcili dar parole a vn* Eremita^ à 
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che già cinquanta anhì jiiraf iVà là fblltudinc? e 
che , per gfatia del Sigiiòtc j\rede , e parla con 
gli Atìgeli ogni volca;dìègH'piace'?^ 
Vr.Già che Vói Celia tacete, fiatlerò io. (lamó fra 
_ teìli (Padre ) è vero,nia in (piiito , e in carità > 

• ' perche aiìién dire a^pct riamo fa meciefima ^r? 

dirà del celefte regno . ^ 
Jìon. OrsLÌtnkr^ado vdftroffddibairoratìone^ 

mi riuelerà il fegreto'^xhc il temetariamentó 

mi .volete afconéèf- V<)il^ j^^''|)erttiretè pòi, ma-^ 

tardi , 6i:^nHarrio di ftoti'haùèi' tnariifeftato il 
' cuor Vóftrb à i Padri fpuitaàlitjche Ibno fcgre^ 

tàtì^Sc'fiitèi^rèti de lai diufha vc^ontà . 
Cel.qùì tegna far cuore,- VU'AWj f ^ V 
VnNòn Ì5?)trhemi ci diret^nnìetta'in voutia- 

mo quafi colti fra Tyfcio, e^l^itiuro con coftui . 
Cel. A vol,y^herando Éréfhiira , le ci prométtete 

lilentiòyftòpriremo l'intiero • 
Bon. Eccoùi li mano . m'obligò a non fiatar mai 

di quanto mi direte . - 
Ccl. Nói fiamo nati dVna mcdefima madre 3 o 

dVn medefimo padre • 
Bon.Non èpoflibile: perche fete amendue inna- - 

• morati, e i'vno , fé non hanno fallito quefti o- 
rccchi, è inuaghitodellaltro* 

Vr, Voi fentite Celia^ 

Ccl. Che fono fchiauQ d^Amore^è vero pur trop 

po j ma 
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" cpo; ma cherió ua innamorato di cortei .i oon 
r, farà vero inxterno* 

Èon.E che modo di parlare è il 'voftro? non fiere 
£ .>\oi vna fandulla ? non e egli qui Vranio •Vfi 

yi,yoi fapetc aflài Padre jtnai non fapete pcxh il 
tutto . Che amore m) trafigg«> è yero,ma al- , 

Gel, Sorella mia ne ancor voi al fencire vi feto 
vi, guardata da i. Isicpi djamor^., ^^^^ , j < 
. Bon.Mir?ricprdi%|i^héftrauaj^anza^ 
Gel. Padre mio ,ijuali inferrai al medico aprite* 
mo a 'voi le noftrcp^aghe:. qui yraniOi^on è 
l Vranio , mg yr?i?ia,à^ io nonr^ Cdi^^ 
i r ?Celio: Vrania fi di Celio.; io tòu ftà^ 
'. fello <^'Vranigr,jS , r- : o.w 

BjoD.In che patrì^xdi qual padre narceOe? - - r) 
Cel. Siaftio nati jn cittade illuftre,edi padre no- 
T bflere qucfta tt» deur^ì badar? qi^ap'co a la no- 
llra oriqine . creTciuti infino ali* età di diciot» 
l'anni in cirèaK Vrania nacque ?fn anno dop, 
po me) cominciamipo a guftare qualche ftil- 
la di deuottone,aunientando talmente di gior 
miin^iorno nell'amor di Di<?,cheiìnalmeritc 
ci '>^cnne voglia per fuggire i maritaggi, e le* 
nozze fecolari , di fepararci dal mondo ; Mi 
r - prefi duiiqùeio U Via del de%tp e V raniju* 

s'accom» 



Q^VARTO, lij. 

.^'j^icppipfigjìò meco . Non volcua lo 5 che fi 
^ partirle di cafa : ma ella, che ardeua in troppo 
; <j}if caritadc, non volle rimancre,e mi 

venne dietro , lafciando volentieri a la madre 
j. c la dote il patrimonio , e tutti gli abbiglia-^ 

menti di vaniti, per-vnirfi c^uà nell'Eremo col 
ù {uo dilcttifliimo Spo/b Giesii. 
Ben. Equiui , per non eflcr conofcìutl 9 haueto 

cambiato,! veftimenti, e mutato il nome . 
Ccl. Padre sì / * 

Bon.E voi Madonna Vrania, dimorate in cella di 

Cintio, èvcro ? 
Vr.Sì mal grado mio % \ 
Bon.E qui M •Celio in cella di Demetria . 
CeLDi pcmetwa^Padre>per cuiviuo in angofcla 

amara. 

Ban.Npn ^^dunquc maraulglr^^che amendue fia 
t^-.^^^.^S'l"** fthiB^i4 ampr^vj] P^monio trop 
po Buona occafjonc ha hancp di tcntarui.face- 
fte e^HCpre voi Celio a ritirerai be^icbe ia, 
. abìto di dQnzella prefroa Demetria fanciulla 
di rcmblantc vago,&; attrattiuo: ne meno erra 
'^Jk^y'9\Mf^4'y^^y^^J^ }a pudic;itif voftra> 
. qu^ntuque in abito di mafcùio^aim par diCin 
^ ticjj^o^iianettp^i ^ara^& eccefliua bellezza 
Cel.l utte Taltre tentationi ci fono parure vna va 
- r»itAiffóA*?cft%9^"?è afflifigce cong^iid 
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Bon. Vi rlcordcchc ancot noi fiamo di carnc,ej 
d'olTa: ma Iddio,auaenga che a 1 é volte ci la- . 
icia tentare ^ non perh ci abbandona a fatto : 
qualche Santo v*aiUterà» ' 

Vr.U mio dolore c qucfto,Padre ; che adellb non 
trouo la via di dire pure vn falmo ♦ 

Bon. Lo credo : perche doue è Tamore » quiui è 
il cuore» 

Cel. Sequefta battaglia dura troppo > temo di 
non perdere*! ceruello • 

Bon.Chi sàf forfè che la voftra non è tentationet 
ma infpiratione ; fapetei bene>che le nozze fu- 
rono ordinate da Iddio. 

Cel. Et io non amo Demetria ad altro fine, chjt-# 
per torla vn giorno in conforte i piacendo al 
Signore, 

Vr. Et ìò non amo Cìntio per altro , che per ha- 
uerlo vngiorrio/cpiaccllèa lddio , e qui 
Celio mio fratello, per'màftto. 

Bon. Dio v'efaudifca . ringratiatelo intanto » che 
ini fono per cafo abbattuto a i vbftti lamenti* 
non ci corre vn*ora,che vi faprò dir qual cofz^ 
t (pero darui qualche buona nouclla . Ritira- 
teui , & òffcrite a Dio benedetto il vófttò fin- 
to difìderiòielafciatefarea me : preftò w Ecco 

^ gcncc^. ^^^'-^ i"^-'^ ' ^ 

^ ^Ccl^Padrtf , fopratuttofieuita^ctòtóahditòKo* 
^elb^ " noK ' 



^ « 
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tiorh'oftro é 
Bon.Non dubitate t prima morireichc tradirai • 

Vr. Fratello i a Dio, pregate per me . 
Ccl. In pacci forclla amatillima . 

SCENTA (^VARTA- 
àngiolo. Bonifacio Eremita. 

Siete contentò ancora? non vi reftaretcmai* 
finche no li vedete precipitati a fatto,c vero? 
Bon.Pef me non so quello, che vi diciate : paxla^ 
^ te chiaramente/e volete ch^o vi rifponda 
Ang. Diceua ^ià, & ora lo confermo,che voi fie^ 
ce Vn Demonio vifibile,e fe non cangiate ilile, 
* Iddio vi punirà con, graue tiagelto • troppo gli 
coftanò ranime^Vicompre da lui a prezzo 
pelodifangue. 
Bon. Non fò altra profcflione ^ eli e di faticare in 
^ aiuto del pro(Iimo,c yoi m* mponete adelFo si 
^ atroce calunnia? ló vn Demuq.o, che ho icr* 

uito^ Dio nel deferto gi^ cmq^ianta anni ? 
Ane. A voi medefimo Icruitc vecchio rimbam* 
biro y non a Dio benedetto • Credìatemi , che 
ie nòti vi fcufallèro i tropp*annr,vi farci or^ora 
fen tire in parte l*ìraT)i ùi ha • Veder due Sóli* 
tentaci $1 terribilmente da lo (pirico di 
' fbttììcàtiòìi'e'i c dir loro che non fono tentati 
'^'TiàTTartaro, mainfpiratidal Cielo? Scolto^, c 
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frenetico voi . qiiantx) vi ftarebbe meglio Vttt 
zappa in manovelle CQtefta corona al. cpllof 

Bon. Sete male informato : qiicftì giouani non^ 
pcnfano a peccato alcuno : mafi fent^np (pi^ 
rati dairAngloIo a prender conforte . 

An.Partijche me Thabbia voluta chiarir meglio? 
E come fi chiama quell'Angiolo , che perfua- 
de ^li Eremiti a le nozze ? mj marauiglip^chc 
nò haljbia perfuafoM medefimo ancorai voi . 

Bon. Da me non è re ftato : mf parrebbe yna belf 
la co(a poter fcruirè Dip.Cq la mia comp^gpia 
in Tanta pace,c6 fàlutc del corpo^e delPanim^t^ 

Ang.E pure hauctc^aflai ben praticajt;9'il mondo^ 

. .c vi fiete lafciato riucder qfiafi ogni giorno 
a la citti, per trouar de' partici • 

Ben. In giouentù non nebbi mai il capo a noz- 

^ ze: mi fono ranueduto;^ vcc|chiezza;ma tropf 
po tarditquanie Ce ne pape in quella foli tudinel 

^ . bifognarebbe eflcr de U natura,chc fiete voi,a 

* non volere haucr bifogn;94*aiutq^hu 

Vt)i pouetello cominciareftc bcne,ma finire-» 
te male , fcp'yó non v'aiuta . <5iuda ang9ra fu 
r , Apoftolo del Sighore,& a la fine crepò pel me 

* zo con yn caprcftaalfollo^n^ quato 
iiyole^eichc quei giouanr n6^^ 

$pn*Se ne pentirano ancora. N,onj^cd^teypi,che 
fi cpnfumano come cera alJ:aoco ?^ 
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frefchi , fé non fi pocelTe /aluare Ce no chi of^ 
fcrua caftita . ' 
/^ng. Ognuno fi pub faluarc y ma non ognuno li 
ialueri.Molci ibno i chiamati,e pochi gli elcc- 
ti . . E vero,che ancor le pcrfònè maritate pòf^ 
fonò guadagnarfi il cielo^ma con quaca fatica? 
Bon.Con quanto merito ì chi più fuda, pili gua^ 
dagna. Vi par pdcapémtéza trouarfi là vn bran 
co di figliuoli con vna moglie,ò ftrana,ò vana, 
h ghiotta,ò cionna,ò con tutte quefle buone^ 
partì ihficmereKauere a cóportarla,c gouernac 
la a vitarquefti fono i cilici^queftc le difciplinc 
Ang. Sì veramente : ma per io più qucfti mar- 
tori fi foftrifcono per amor del. móndo , non 
per gloria del Signore; e "p^rb chi patifce in fi- 
rnil guifà i non fa acquifti di paradifb , ma piti 
predo comincia a bere in quella vita al calice 
deirinferno. 
Bon. Ih (bmma che s*hà a far di quefti poueri 
gliuoli? fe fi lafclano -correr còsìjvahno à peri- 
colo d'una dele due roaine,bdi difperarfi à fac 
to , b di romperci collo • Sarebbe pure'! me- 
glio prouedere a tanti difordini col fanto ma- 
crimonio . ^ 
Awg* State queto ; che non /apctc oue haucteU 
capo . Xredìatemi, che Dio vi confonderà, fc 
|aon badate a* -^oilri fatti . 

I i Vditc 
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Bon. Vditc di gratia quattro parole . Già fapctCt 

che Vranio non è macchio , ma donzella ; o 
che Celia è vn gioaanetto> e ^ono fratelli. Vra 
nia dcfidcra per conforte il luo compagno 
Cinrio^e Celio.Demccrii,c a nie bafU i Vhimo « 
di luolgere a le nozze Dem^tria, e Cintiò . 

Ang.Lo crcdorperche voi non fie?e buono ad al- 
tro ^ che a tender lacci 4 le pouere anime ri- 
compre col fangue dell' Agnello immaculato 
ChriftoGicsii^ 

BomQuanto a rpc pen/b di Tar bene} e Ce non mi 
ci adoprafli, crederei di granar la o^ia cofcien 
za. Le-^ortre minagcie m'impaarifcQnoJo 
confeiro;e non vorrei,per quanto ho cara la vi 
ta^oftender Iddio , ne voi , che allifteje a quel 
trono altilfimo de la Diuina Maeftà:ma intan 
toinpn pollo veder confumare in lacrime IcL^ 
pouere perfone . 
. ^ng.Sicte vn*ignoratnte >non bauete n? fpirito ^ 
ne ragione • Volete intenderla iDfgHo di me? 
Ricprdatcui poco Fa | quando U conducefto 
tutti e quattro a la cerca del pane ? In che 
pericolo trafcorfero mercè de voftri mortiferi 
configliPe le io inuifibilméte non li cuftodiua» 
non erano eglino già dati ne la rete infernale? 

Bon. Orsù dirò la corona vna voltale vedrb quel- 
loicheDiomi (pira. 

Tot 
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Ang.Voi ficte di quclli,che dicono d*c(rere in (pi- ^ 
rati da Dio^ e in canto ubbidì/cono al Demo- 
nio * ma face quanto fapece; che predo Tuani'* 
ranno le voftrc infidic • 

Bon. Non fono vn craditore io ^ ma huomo dsu 
benché per tale mi conolcc tutta la contrada, 
quato più contradite, tato maggiormente mi 
crefce la voglia di (occorrere quefti poueretti 

Ang.Orsùal fare. Ognun s'aiuti. voi combatte- 
rete per Lucifero,& io per la gloria del mio Sig. 

BomDio mi guardi^che mai voglia efler miniftra 
ad alcuno di dannatione . yuì fi tratta di faU 
uare l'anime , non di dannarle • Troppo mor- 
denti, & atroci parole mi dite oggi» Ma io ar- 
mandomi di patienza^c dVmilcà, mi v'inchi- 
no,e chiedo la benedittione. In pace^ 

An.Sì ; tu dirai,e io farò.che'l Signore ti dia rau- 
uedimento • Diflirio , che temea più di que- 
ft'Eremita,che di tutto Tlnferno? Ma il pouc^ 
retto,(c vorrà trametterfi a far nozze,ne ripor 
terà folamente fcorno,e confufionc}pcrchc Cù 
Demetria e mafchip , come potrà mai mari-»* 
^Jtaj (1 a Celione fe Cintio è donzella , come po- 
trà mai maritarfi ad Vrania ? Il vecchio co- 
nofce folamente Vrania , e Celio ; non ha an- 
cor penetrato pienamente Tintrigo. Chi fit 
che quefta ^ontiifione non fia principio di fa- 

I 4 Iute 
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Iute & a 1 glouanì^, c ali^Ereml ta ? che C\ come 
il Tartaro caua ancor del bene,male; così Dio 
benedetto fa cauar del male infinici beni . Ec- 
co Satana • Ecco la Carne altiera 9 e fece la 
Diip ragione ^.E meglio lafci^rli a largo» 

SCENA qVlNTA. 



Carne. Satana. Difperatione 



4 » 



c 



Oncedetemi in compagnia codei , c vr dà: 
tò in breue ò in vn modo^ò ìixyn*altrovin 



tata battaglia « 



Sa. Chedici DifperationÉ?', baftiH ràniniò dPfa* 

r*oggì qualche gran proua ? 
Dis. Son qui per 'Ubbidire: ma crediatcmi , che 
di quélt^imprcfa non riportaremo altro che 

fcoinoj, 

Car. Venga (opra me il difonore^è*! danrio^fe per 
deremo: di Diiperatione iia tutta la gloria j 
siovinco* "^^^ 

Sat. Dimmi di gratia bndc nafce^che ti dif- 
peri dè la vittoria ? daia tua ^iltade>b cfa U 
fortezza de' Solitari ? 

Dis. Se dubbltate di mia -Viltade, fia érrore nìct- 
termia froncr di sì magnanimi,e di"^ gertéro- 
fi eroi.. Male temete illoro ardire ,non^^i 
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«nftìirauìgliatCjàiéaineh'io pauéti , e midoiperi 
Gar. Vdicedi grafia b^atana , il mio difejjno. 

Già fàpcce , che i giouani ardono tu5ti exjuac- 
- tto né là fornace d' Amore' 
Dis. d'àmof A'iitìiò ? -Jv- 

Sat. T'inganni, vri fuoco lia fiuorzano l'altrn> vn^ 
incendio maggìtf^é "A n^i fiòt4 ^ìi fiutHh Vit A- 
mor diuino' ietto- fiianitc fià le fìarai^e fi'A- 

mof carnale . , ^ 

bis. Ei chefra loro naturalmente non piib nal^ce- 

"réàlcUh difótdmc. 
Car.'Larciàttìhi fe^if?ré,té'^'i pràcéf; ^QoeMvec- 

• chio Ereteità', the afei^ta vicino aje gr octjtde* 
Sòlirarijgiièmézo infoi itjac<^;^^ 

Celio hanno a lui fcopercola lor pèW.*Eccg!i 

• promette -fòrb' di còhfolarli con adopeUr(Ì m 
mòddicy'Gmfc'ib'pf^fìda'Vrahia péi:'<irtnror- 

te:^e Celio Dcmètr ia.' . , . ^ ^ 

Dij. Ma nè anche il maritaggio'publiàuer luo^ 
' . -quiui : poiché Celio ,é Demetrid (ènitìtli^chi 
amendue, Vi^nia, e Cintia donzelle^ 1fcr(a|>ece 
* pur meglio di-nié''" '^ '.^> ' 
Car. E quiui fco'ccher'ai nei petto loro gli acuti 
tuoi ftrali ó pirpi?kione:perèhe aimediiti che 
ì'SÓlitari fi faranno del loroerrore.s'àrroffiran 
no terribStìiénté. Ma fé allòi-a ti sBracciara', 
lavéi^bghiinfVn fobitVfi roiitarà in furote,& 
. eghna 
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eglino difperandofì del perdono ^ correranno 
ali Vici mo precipitio> Ce Dio non Taiuca mira^ 
colofamentc « 
Dif.Ben diceile,(e Dio non li aiuta • Ma ditemi, 
fin oggi ha egli macato inai loro d aiuco? Qua 
do Accidia li cacciò da la cella» quando Vana 
gloria empiè loro il ceruello di girandole^qua 
. ; do per vlcimp Auaricia li conduire quafi a la> 
mazza » non s*è egli (coperto fbpra loro ogni 
volta l ^iuto Riuffift, ìjL^^iskt allora s'apre iji 
cielo in aiuto a i mortali » quando è perduta^ 
Ogni rperanza • perche Iddio zelante de la Tua 
gloria afpetta di fprcorrere Tanirne ne' fran« 
genti maggiori>acciò più rifplenda in quell'o« 
pera la Tua maef^à / 
Sat.Riiplenda pur qusfnto vuole,e (opra i cieli» é 
ibpca i Cheriòinife (opra tutte le Gi^rarchie i 
che in eterno non gli chiederò mercede»^ 
pifp. AfpettòcheGiofeflo fuHè gettato in vna;;# 
cit^t|^^ t venduto » incarcerato ^, e poco meno 
che non didi condennato a morte» e fubito 
quando era già fpenta la memoria di lui,lo fé-* 
ce Principe dell'Egitto. Dauid plèguitato daU 
Tingrato» e perfido Re del popolo Ebreo fino a 
9ip|:te» (cacqatpysbanditp^e sbattuto dg ipille 
trauagli» è in vnmomentq dichiarato Fle 
Iiiael»prendeiacQronaiC (ar tremar tutti i po* 

I ' poli 
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poli conUicini • E quando il (upcrbn Senna- 
chcribjè quando il magnanimo Oloferne eran 
già per mettere tutta la Giudea rotto'l giogo , 
non troub egli Dio la ftiada di diiUparc fa^ 
"'nianco dVn'òra tutte lenemìche (chic e ? Ma 
che diremo del miracolofo fauore , qual porfc 
a Sufanna , quella non men cafta che nobilo 
gentildonna Ebrea ^ non fu condotta ella le- 
gata fin fqtto le pietre ? fii: ecco Iddio lufcit?) 
nel giouanetto Daniel vno Ipirifo iiirofeticojin 
yirta di cui reftò fcoperta U Traudc deh Icclle- 
rati giudici , e liberata da acerba,c vituperofa 
' "morte l'innocente . Sqn piene le (cricture di 
fimili elFempr, -ò Sàtana • lo fàpete meglio di 
' me voi,chc allora perdpfte l'imperio del mon- 
fìof quando vi pàirVa ^d'èfltrne padrone a bac- 
chetta p e'pen(arte (opra quel monte d*aaucf 
fuperato ancora il Cielo • 
Sac.Ah)femKÌuriCÌua. 

Din Ma non potea mica liufcirui ; perche il me* 
defimo Cri(fo,che fecondo i'humanità patiua » 
nela diuinitàfua eraimpafsibile^S^: immortale. 
Sat. Non hebbi mai tant' ingegno di chiarirmi 
bene , Ce veramente fottp quella fpoglia mor- 
tale s^afcondea la natura Diulna. 
Dir. E coxì quando era già crefciutafino al colmo 
l 'iniquità , fi Tcoperfc il regnadc la giuft icia ^ 

s'apri- 
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j s'apiirono i Cieli,Jurono sbarrate leportc in- 
fernali. 

Sac . Queta; che crepO;»,e fcoppi a di. pena 
Car. Dirpcrationcinon è querto il modo di recac 
^iaccorfoal Regnator. de le tenebre, quanto 
più egli è indebolito fli, fqrze, tanto dobbiamo 
^ jioi sbracciarci per aiutarlo. Non dubitate Sa- 
tana ; c^.?;(<^,il hgliuol di Dio toile lo fcetro a 
'Voi del mondo, non diede però in tutto a ter- 
ra la mia potenza . Dicalo TAfia tutta , dicalo 
rÀtfiica,e gran parte dell*£uropa,che vb^idif- 
conoairoio p^imogenitQ, j^^lahomet : dicab 
la Germania , ringliilterra e tante altre pro- 
liincic di U da* Monti , che credono ci i .dogmi 
del grallb Lucèi.o,del Tozzo Beza,ecfcl'pérfido 
Caluino. che dich'ro? per tutto il giro de la tee 
ra,e del mare hanii9 luogo le mie leggij peijeJ 
tro ancora ne i più llretti Clauftri,c ne.lé pià 
deferte folirudini. A uolcr viuere.mangiar bi- 
fogna ; ma chi farà mai tanto Tobri , che mén- 
tre prouede a la necellità , non fodisfaccia an- 
cora in parte ala renfuaìitade ? Pieno ch'egl'c 
il corpo, eccoti'l Tonno , e l'otice la puiza de- 
gl'immondi pcnfieri 
Dis. Orsù Principe Ecccllentiflimo comanda>- 

ic,Sc 'vbhidiremo 
Sac. Come polio io comandare a la trionfante 

Carne» 
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Carn<!,che comanda al giro dèi mondofMa fé 

.-...ella fignoreggia gli huomini, none petb pa- 
drona de' Demoni 

DiC Ne desìi Ancioji in carne, che in carne con- 
tròia carne viuono . 

.Cau Io non fono qui per contendere,tna per con 
durre al brarnaxofine J*impre(a di precipitar 
coftoro, e dì farli voftri fchiauj, o Satana . non 
Vorrei che le noftrc gare delTeroìa vittoria in 
mano a i nemici . Sapete beric^con qual filen- 
tió mi cqmportOjche il mondo 5nori 'voi ciyi 

^ gran parte de miei profei . 
Sat.Comc ì fatt'intendere • . ^ ^ ^. ,^ ^ 

Xaf. lo fon quella le più volte > che èmpio 11 c^-r, 
po di Tozze fan>fie,jcbp,accendo, infiammo, e 

.5-j;pjacchino giorno ,T notte contro ala purijà 
del corpose deI'.cuore; rixCjntre quafi ognuno Ci 
la^menu di voijdiccndpjilpemonio m'iagan- 
nò.mitentb. 

Sat. Eraci altro da mejtjt^rc ip campo? egli .e vero, 

. che bene fpeffo' accendo il fuoco al cuore con 
, le tue fiamme ; ma t tuoi ardori $iinch*io nori 
ibpragiungo,rare volte sbalzano fino a U rocca 
de la mepte. E: lappi^^o., vincere ^ncpr (^p%^ 
voiife vogliamo, la SupetbiaiJl'Tnuidia,l Aua- 
ritia,& altri mici feguaci altakanq pur drfilam 
ciò Tanima fenzalcx^utilammejod 

^^^^ Contcllo 
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Cpr.Confc/Ib Io > che cotcfti viti) spirituali alTaU 
t?no fchza sf^to mio lo rpìrìto. Tutta via ncC- 
fun di loro|iccìcca tanto gli occhi intctnii 
quanto fb io Col fumo j c'co\apon de la cic- 
ca libidine. ^ 
l5ifp* Comunque fi fia , le mie jparti faranno fta- 
re alPerta, per torre a li Solitari ogni (pcranza 
del perdono,fc cadertcnojè vero ? 
Sat.Sj, Ma ftiamo vn pocoa védeVc,fc Carne ha- 
ll cràtànta forza di farli cadere. 

'Càr.^ qtìantunque non fi macchiafleno di mor- 
tai colpa , in ogni mò Jò ti farà facile, o Di(pc- 
catione , condu li ne la tua rete. 

*t)in Quanc!oya\iuèdcr^^ di non fi poter ma* 

^ \ ' ritàre infième, è vero t^^^^ 

I^Caf. Si : pf rcFiè m^n'tf'c'fr vèrgognaranno cftrc- 

' * ma.mcntc d*hau(*if tónfentito a i penfieri de le 
jT07^c, li potrai ràcctirudère in vn laberinto di 
diffidenza , e dar loro con pochi/lima fatica^ 

'^'''^NnafpintadairErcmo. ^ - 

'1Sat. V'^^^i^^cro difpékti da la Solitudine ,^on 

^' 'tìlincarebbe pòi inodo a me di far ,loro rom- 

^ pe re il colJo; 

Car,,PèrJomrììB1]p'viiinefe fi marìtarebbéno.t 
ptrahdo fioltamcntc licglTnlrlghì di quo- 



t 



f^o fìfròlo. 
' Sii; Ahd'atc «a, e fpcditela ; ^ 



Qjr ARTO. 

Car. Voftri . 



Skt. Che bcftia fupcrba è coftei l Ma fe nòli mi 
da vinta qucfta battaglia , non mancarànno^ 
jiè catene , ne flagelli da gaftigarla i,E ben ve- 
ro,che ella teme folaniente il digiuno: A i fla- 
gelli,& al ferro in pochi giorrii luol fareOcàU 
lo.Furiej Inferno, rideuimi , ne vengo . 
Fin« del Quarto Atto*/*- 

^jiYTo'^Y I N T O , 
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y'ranìo. Celia, T7Tiojt7^.i7 
Trananiiia fòteé, crudel deftmo-Fama- 
' non éflèr* amato : arda»; e nio* 
tire ; rl(òr|;éré, & ardere: lanjgufreje 
diQirarrti- j fpcrar«iip.« ianguifisl^ : 
cmieife , c ftèntiìnP;- j)òHed€re , e gtrAttisL. : 
•aiggcrmi ;'-è\eSrreréy!ÌtóiiatVi'Telbiigg^^ 

- mi : piangéteV* tetcàr^^ ; ricrouare , e pan- 
'gcrè.' FiniuàfhiaVità vfc Cindó^ftori bVfiaua 
la cella; « àdcffò' che è tornato , languìlco,* 
tnuoiò tWnàtiXo Vèggìo>tt»i ftruggo in àngo- 
fcla amara /e rdó veg|»?d;ini<¥)niùmo : f«l<> 
* fmarrifco , non trouo pofà;<'fc'comparifc«l;i? 
tóitra'é'ggéi PóÉcffi *imtìiibìo«f»gat«ih ra-; 
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gloriando con qualchuno parte dciralta, e era 
jrf^amiildogliat > 
QfijiTornò fiipal«ìcntej, tornò ala cella Dcmetria, 
it)iPA*<^on.è^ia ritornjtta la ftìa^ita aLcuorc: 
•j^ùiorfièli^rua vifayd Aajore, ^morvi- 
•Jurft^pte eterno, che rifiedc nel centro de la 
men pur'amo,e pure ardain ani andò: pia 
fc non arriQ rc{Pio mio)n9 amo la uita,c non 
viu^amoJa crcatura,chc trapa(T2,c Icco trap.aC 

^^^y^^^^>1^ P^?^^\J^> im nofi $1 teCDio mio) 
^ita viua,e vera.Signoxe o uoIÌTate ch*iò mub- 

ia^b voi fs^^c^lf^^ W^V^^}^V^}^^y^ amarai: 
olmc che è vna morte troppo cruda,& acerba. 
Vr.Entrò in cella tilttp dglentcCintio , c fi dette 
i^4mi:y««ftft^kdljna:i^i pepa ^ {>k^jpotejja:io^^^^^^^^ 
n^opr* ogni mifur a, afflitta .con/Qlarc yn*^aftìi tto i", 
5c*tf.f??»Je:roie(Iacrimc afciugar le fire lacrirne 

: .UA-il <ii9re y »è*io 4:l«i -ma come haurelof jiir 
•!i«j9Ì.<lj,«ipArar§ii^rè. yna Ila de la niia-i 
-r^ftmraa^'pi^^ IjVcp èilp.iant9p^re 

^^liiofe le lacrfrti escile fi fpargono /opra iTang^iii- 
tt<F"' BÌ^sii detGrtìfifilfGi:: ijiajiìfqlal^jle è la mia 

doglia i ijiortal«ri|.niartiro;;,pc*;c]icfon^ 
ci p«>:ac»tcs^e pUngpi^.W. ftrale .mi^erifij^,^ rp oyf . 
Cd^^Oii mi diede^il/alMfp, di pace Dcxnctri;^ in 

. cntUudQint<clla.iolat?ì€% ^Ì2^||iil.9f ^ 
^^v^ ' Ciclo 



Gelò j e con dcuota maniera fi pofc fubito a' ^ 
piedi del Crocififlb rcftai confufo allora io 9 
temendo di non hauerle fatto impenfatamen 
te oltraggio, le domandali, che cola braiDauac 
mi rifpo/c.che dcfidcraua amore ^ Allora dif- 
fi io : Voi Demeiria,che defideratc d'amare , 
amate ; perche prell'o a Dio non è iniriinor 
pregio chi bi ama d*amarlo , di colui che Ta- 
nia . roggiunfc ; Altri amo (Celia), altri deli- 
dero d*amare : fpiro d*amar Giesù , e in tanto 
mi viene amato il mondo* Replicai , che noh 
ama il mondo , chi loTugge , e difpregia • Si- 
tacque: & io chiufi le labbra;& ora apro il cuo 
re a voi Dio mio>vita,e (pirite di quefto petto*' 
Voi vedete, Demetrìa ama voi,non ama me • 
lutto*! Tuo cuore ha donato a voi, niente n*ha 
rifcrbato a me . Togllete,vi prego, ancora a-»/ 
me tutto'lcuore,c cosami dimenticati) a fac-^ 
to di lei, cvoilolo farete il mio teforo ^Sc 
amorc^ • 

^j^Vr. Dilli, quando lo vIdi,voi fiite il ben venuta 
Gin tio: inchinò egli con gratiofo fembiante il 
volto 3 e fenza indugio cominciò a bagnare^ 
con amare lacrime il pauimento : ma non fia 
marauigl^o .he Icyoci di lui noix rifpondelle^ 
ro a le mie , perche nè anco il cuore ti/pondc 
al cuore» Non può fofi^rir più oltre tant empu 
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to d'amore il cuor mio :finifca, c dllegulfi mai 
» più in faullle . Quindi create voi Spofo Amo- 
" re in qucfto petto vn cuore^che di voi folo s'in 
namori ; perche noi amate chi u*ama, e Citt^ 
tato buonojchc amate ancqra chi non u*iaia, 
E però fe amate me,che non amo uoi,fate una 
uolta in modo j che io non ami né al mondo ^ 

• ftè fuor del mondo mal, fe non uoi » 

5ZeI. Mi ritirai anch'io in di (parte lUeduto che-# 
Demetria uolca ftat (bla. cercauo pofa infelice^ 
fuOfa di mejncxronofceajche non pub trouar pa 
' ce ili ceiia>chi détro fe mcdefimo ha guerra. La 

^•'J?ace è frutto d*amore. quale amore è dunque il 
mio>che mi tiene in guetra?Ma fe Amore cóbac 
te Ampre^ami Panima mia la terra,amiil cielo» 
-che Tempre rimane in gucrra;perche fe ama la.» 
terra,terra diucnta^e fe il cieIo,cielo: ma Tempre 
fono in guerra la t;err'a, e'I cielo . Ghe fia meglio 

- per te Tpirito miofrimaner terra>b dluctar cielo? 

' JJpiccati>(piccati mai più daramor della terra^Sc 

* a^ira £on pieneziai& altezza d'amore al CieloC 
Vr.Stolta,e cieca mècche manifeTtai la mia doglia' 

a quel falTo Eremita! Voleua in breue Tpatio 
ora liberarmi di pena;e pure nò ha parlato an- 
'CoraaCiiitio , ch*ioTappìa* non gli parli già > 
non tenti di gratia quel petto diamanti no;che 
troppo Torte, troppo duro è amore . Sento bea* 
taj ' io, 

ÈHi EHI 



iot GiesiìiCjuale, e quahtà c la durezza del cuot ^ 
miojche non fi /pezza a i colpi de martelli, uà 

. il fende a le puture de'uoftri chiodi. Ma quefta 
durezza nalce da ^n*amore infermo>da un'a- 
mor uano, e fallace; la fortezza di Cintio prò 
cede da amor diuino, amor forte, amor uiuo t 

€^ ed eterno. Deh mai più ftiuggamifi il cuore, e 
confumifi feco il terréno amore( Vieni, vieni 6 

- celefteAmore,c fmaltami a tuo modo il cuore. 
CeLGià pofTb darmi ad intendere,che vani cran^ 

i miei penfieri , quando pemaua a \t nozze di 
Demetria: ma che fia di me, fe l'Eremita !a ri- 
( trolia ( come ardirò d'apparirle auanti, fe coìia' 
prende rihgiuftiffimo mio di/egno? non dou- 
rà ella cacciarmi uia fubito>quando intenderà 

- ch'io /on m^fch io? Aiuto^o Ciclijperche Celio 
non troua pofa in terra» Ti ringracio terra,chc 
mi difdacci, e fpregi;perchc co quefl-e ingiurie, 
mi fai /bfpirare al Cielo ; riceui o Cielo i miei 
voti , perche la terra allorda ohimè a* miei la* 
meati. Vedo là gente /Oh,Vrania^ 

Vr.Dio m'aiuti. Celio. òh,apunto penfaua a voi. 
Ce) .Poco fa ci dipartimmo così in fretta} mi par 

rea mill'anni di riuederui. 
Vr.Fratello.mi trono in vn mare di pene,c nòc'3 
; chi rimiri l'alta mia doglia.il modo mi fpregia, 
. ci Cielo mi ributta : ricorro a "voi^come ad a^ 

K z cera 
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Cora (aera ; voi Tolo fletè T vi timo rcfugi© mi» 
'CcLChe è del voftro compagno? Mi feri noijche 
jaon liabbiam fapiito fr hiuare s lacci d*amorc* 
(guanto bene dififechì dille il vano: amore et 
fet pena di (è medefimo ( duro^ 8c acerbo do 
lore «yh^egli è il piangere per amorc,e vederda 
la perfbna amata fprczzar le tue lacrime ( N6 
fate già così voi Spofo Celefte a la Spofa t che 
jpende da i fantilTimi voftri piedi : piange eU 
la sii ma a poco a poco la pena le fi cangia in 
conforto 9 e le lacrime di dolore in amorofè 
ftille di gaudio . 
Vr.Cintio non ha moUo^fi ritornb a la cella tue* 
to pcnTofo , & afflìtto : ne poflò indouinatmi 
la caufa de la Tua pena, 
^el.Dtmetria ancora fi ritiri pocofa,colma d*af 
fanno, lafalutai : non mi nTpofè. domandai 
che cofa le mancaua: mi difiè , che le manca** 
ua amore.HaueflI potuto io accenderle il cuo 
re con parte de la mia fiamma ( 
Vra. Non credete già > che TEremita per ancora 

habbialor parlato, 
Cel. A Demetria non credo ; perche prefb cfit^ 
TEremita hebbe licentia da noi, mi ritirai fu* 
bito a la cella; e quiul comparue /enza dfmo^ 
ra alcuna Demetria , doue habbiam paffato 

in lacrimeie fofj^itì d*amorc^ Ma Ta^g 
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mor di lei vicn dal cielo , c al cielo ritorna ; il 
mio nafce qua dentio^c non cuouando di fuO'* 
racorrirpondcnza,5n fc mededmofi reflctce, 
mi dilania, & vccide • 

Vr.Non pub hauer parlato quel Padre nè anco ì 
Cintio ^perche dpppol nollro ragionamento 
non fui prima entrato in cella, che Cintio c5- 
paruc anch* egli > e tornaua dal torrente coru 
Vii vafo d'acqua • E ben vero, che mi paruc> 
(opra modo angolciofo^e fofpcfb . gli doman- 
dai coìi modellia de la cau(à del liio duolo ; 
non mi diede rifpofta • e fu bene ipcrche, lo 
parlaua, mi fi faria di pena liquefatto il cuore, 
lacrimaua egli, & io Thb lafciato ; perche 
fuc lacrime eran'olio a la mia fiamma. 

Ccl. A che ci rifbluiamo addio ? L*onor noftro 
per ancora fta in ficuro.Se l'Eremita ci difcua j 
prc , e che Cmtio, c Dcmetria non conlcnta^ 
no ale nozze , bi fogna far dilegno d'haueria 
giucata la compagnia,c protettione loro;per- 
che Cintio lubito che intenderà di voi , che* 
fiate donna,ui darà licenza de la fua cella, e ij 
inedefimo faràl me Demetiia, quando faprà 
eh* io fon mafchio . Che farà dj noi ^sfortuna-^ 
ti allora , che nè in terra, nè in Ciclo crauare^. 
moricouero? 

Yr. Che Demecria aoa ami ^oi, Ciucio me# 
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non fia maraulglia : perche già Demetm fi 
credè clic ^oiìiate'^na fanciulla, e Cintio 
ch'io ti^ un gjouane.potra elìer forfe,chc inrc- 
fo dairEremira il uero,e Demcctia cominci ad 
inchinare in uoi,e Cincio non fi fdegni d'amA^ 
re Vr^nia . Ci lamentiamo a torto d* amore ; 
poi che nè Cintio conofce di potere amar me> 
nè Demetria uoi. 

Ccl. Raccomandiamoci dunque al Signore; cla- 
fciamo trattare all'Eremita . così non fi pub 
vinere. prefto'^fciremo di quell'inferno ^ 

Vr» Voi farete pur contento de le mie nozze > (e 
C'ntioconfente. 

CeL Contentifsirno ; perche è giouane deuoto t 
uirtuofo , € nobile . * 

Vr. Et io alzarci le mani al Cielo, (è Demetria di- 
uentalle votlra »Spofa • 

Gel. Sia fatta la volont^i del Signore , ritiriamoci# 
(creila • f<;nco non so che ftcepito . 

Vr. Lo lento anch'io . Vi lafcio. A Dio . 

SCENA SECONDA^ 
Cintio f Bonifatio Eremita . Demetria^ 

VRanio mi lafcib , e Demetria non (i vede : 
tornai poco fii in cella: ^ ranio mi falutò • 
ma io lòprafatta da pena acerba, non potei for 
mare pur meza parola : fi farà mollo a fdegqiQ 
c ' egli 

i 
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egli, che però s'è partito fenza dfirm-, \ Dio; 
fmorzaire pure Tira di lui, vna fauilla del mio 
fuoco { 

Ben. Quegli è Cintio, fé non erro: rìngratiato fia 
il Signore : e cortei quaggiù Demetria. buo- 
no .faremo vn viaggio.e due feruitij. 

Dem. Fuggi di qità , gira di là : per tutto ritrouo 

' -angolcia • in cetta non ho pace , e fuor di cella 
m'affliggo . fé veggio , ardo ; e fé non veggio, 
mi confumo. Incontraffimi pure in Cintia-i 
mia forella , poiché Celia m'ha lalciato in pie 
da al dolore 1 Eccola, Dio vi dia pace . 

Cin. Oh Sig. apunto vi cercaua,fratello amatils, 

Bon. Sognano coftoro , ò pur fogno io ì laftiami 
vdirli meglio. 

Dem. Se Vranio potelle penetrar chi voi ficte,n5 
dubito puntojchc diùèrrebbe a i primi IguaC'* 
di (chiauo d'amore : non fornirei di dir mai , 
quanta gratia fpira da 5 voftr'occhì,ade(lo che 
hauete p? ciò delPaere di quefto Erèmo. Vefi:i- 
tade* voftri paijni non moftrarefte 15. anni. 

Bon. Ohimè /arà vna fanciulk Cihtia ancora al 
lemiro . , 

Cin.La gratia(o fratello ) che rifiilta a' voftr'oc- 
chi da la mia fronte jnon è nàturàle^ma (òpru*- 
mana. V<f rgine veni al d€(erto,e vergine vorrei 
morii e/e pò altro Hi me non hauellèro dìfpofto 

K i Cieli. 
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r i cicli. Ma clic fia verginitade/c n6 vn matti* 
ro, vn viuere in carne iei\za carne , vna morte 
amorofa de i Icntimentif Non è opera queftat 
ne imprefa di donna frale, ma de le Spirico vi* 
u ficate, che pofàndofi dentro al petto,difFon^ 
de dal cuore de la vergine al volto i fuoi raggi. 
V Egli è ben vero , Demecrio mio, che gli occhi 
d' Cranio abbagliano in gran part^ le mie pu* 
pille ; ulmence che fe il Sole di giuftitla noOii 
mi ralliima.rerterb mi(èra auuoka ne le tene- 
bre, 6c ombra di morte . 
Bon. Efco a fatica di ceruello in vedendo quefte 
marauiglie.Dcmecria è mafchio,e Cintip don 
. zella . Suenturato Bonif itio in che laberìnco 
t*ha condotto la tua temeritadc ( or vanne y 
inuitar lagenteale nozze . ) 
Dem. Celia mi lafciòfenza dirmi parola; fe pò* 
telFe vedcroii il cuore > non tratterebbe forlo 
meco in maniere sì ftrane . 
Cin.Baiterebbe, che ella s'auuedciTe in qualche-- 
modo ) che voi fiere malch io : sb che aiiora-^ 
fentirefte le voftre ; h pur nalcerebbe fra di 
^oi fpofalitio , e*i nuuolofi cangicrebbe in 
fere no . 

Dem* Scoprifteuimaia qucir£remita,come ri* 
manemmo? 

^ft. Non lOi perche non Tho mai veduto, c p^i 

\ (comt 



(come già VI dicca ) non m^arnfchiarci mai ■ 
entrare in quefti ragionamenti. ' ^ 

Dem,Gintio,Cintio,eccarErcmita. 

Cin* Dio benedetto conferai ne la Aia gratia ^ 
PadrCw • 

Bon. Figliuoli miei ^ era venuto qui per ragionar 
con amendue di negotio importantiflìmorma 
vditi i voftri difcorfi jmi lono cadute le bracci* 

*Cin.Dip CI aiuti, Demetrio; liamo già fcoperti/e^ 
coftui ne ha fentitl, come dice . 

Dem. Voi , Padre,volete parlare a noi,e noi hab^ 
biamo nece/Htà di trattar eoa cflo? vpi di ma- 
teria graue. 

Ben. Dilfebene TAngioIo de la folitudine , che 

mi darei in ^n pelago di confufioni , 
Gin. Dichiaratene , o Tanto Eremita , Tintentioit 

voftra con ogni confidenza ; che ci trquarett 

paratiifimi a i 'voftn commodi : ^ 
Bon, Quefla è la mia intentiojie, ritirarmi nela 

più fcura grotta del noftro Erèmo^e cjuiui pian 

gere am aramente le mie colpe . 
Dem. Anch*io fono vna mifera peccatrice j e pu^ 

rclìofperanza in Dio • 
Cin» Et io fono vn*infeliciflimopeccatore,che ho 

bi fogno di chiedere giorno^ notte a* cieli met 

cede. 

Mqiu Ndn peccatrice Cete vei Dtmettu, ma pec^ 

catorc: 



j^^' ATTO 

cacore: e voi Clntio non peccaCorc,ma pecca- 
trice, Equeftoèil miodolore. 
Cin. Diffiriojche fiamo fcpperti? 
Dem. Sknco Eremita , vi raccomandiamo la fa^ 

late^e^o^o^no(^^o. . • 

Bon. Et io VI raccomando Tanima mia,che giace 
in vn letto d*amaricudinc. Ma che bramate voi 
da me? dite fu; che poi v'elporrò aneh^iola mia 

D,m.Chefòforella.^ ... ^P^''^* 

Cin. Mi rimetto pienamente in Dio, Se in voi. 

Ben. Pofate pure ogni fofpetto ; perche vi dò la: 
fede mia di tenerui eternarnente fegreti . 

Dem. Io fon quegli , che non ha molto in queft* 
abito, c fembiante vi feci credere d'ell'ere \ na 
donzella ; ricordateuene? 

Bon.S*io me ne ricordo : e qui Cintìa mi perfua?- 
fc d'clTer vngiouane . ^ 

Dem. Or Tappiate , che circa due mefi fa mia fo- 
reììa, & io ci ritirammo in quefl:*Erèmo, fug- 
gedo di notte tempo , e fchiuando con la fuga 
le nozze;perche noftro padre hauea deftinato 
a me la conrorce,& a Cintia il marito. 
Bon.E come fi chiama voftro padre 

•Dem. Non occorre,che vi diciamo quefto. 
Bon.Non è egli MXepidoPièfrauiùa ? 
Dem, Ferza'è che lo Tappiate per diùina teuela- 
tionc5perchc fin^bggi non habbiamo mai fcd- 

■ s perta 
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pcrta ad alcuno la noftra origine . ' 
Bon-I vagabondi, come fòn'io , non afpcttano le 
reuelationi incella; ma pcrfonalment^ inten- 
dono,e procurano di (aper tutte le nuouc. Era. 
uate partiti di poche Ictrimane d a c^fa voftrUf 
che M, Lepido reggendomi per la città, chc^ 
accattano, mi chiamò a fe, mi ragguagliò del 
caio, mi diede notoladeWoftti nomi,mifecc 
vn poco di limofina,e mi promife ancora cen- 
to feudi , fé vi ritrouauo . ( Padre. 
Ci, Deh per le vifcer del òig,e no ci manlfeftatejo 



3on.Se vi potea conofcpre in quel procintp,ch 
vi cercauojconfeiro chrifl:ianamente,chc n'ha 
uerei fatto motto a M.Lepido non tanto in ri- 
guardo del premio , quanto per compiflìone 
lacrime : adelfo che quella prima fu- 
ria è patTata^non temete punto di me ; che nè 
anco per vn milion d'prq vi fturberei dal fer- 
uitio dei Signore . Orlegulte. 

.peni. Venimmo in quefta folicudìne con penfiéf^ 
ro di mutar fubbito veftirpenti; ma quiui per 
non hauer noi denari , nè la pratica del pae- 
fc , non trottammo altro modovdi traueftiici , 
che cambiarne Tvn Taltro le vefìi % e il nome . 
quiui iZintia diuétb Cintio lotto i mici panni 
& io diucntai Demetria co! panni di Cintia. 

Bon» Intendo .cpoi vi ritiraftc in due celle fè- 

^ parate. 
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parate,e lontaHfc l'vna dairalcra . 
t)em. Padre fi : ma 'vdite quello , che è fucceff» 
di poi . Palfaci dae mefi,comparuero qui nel - 
roedtfima Eremo due giouani , vn fratello , e 
vna forclla, di nobile, & egregio fembiance: il 
fratello n chiama Vranio , e la forella Celia . 
Piacque ^io d'in'caminar Celia ver fo la mìa, 
cella , e -Vranio nela cella di Cintià : di manie- 
ra che CcHaj'&io ftiamoinfieme in vna cella; 
Vranio,e qui Cintià in vu altra : ma con quani 
to pericolo? Non fi fono mai accorti egliiio del 
^inganno^, Ma Satana ha ben prefo quindi 
occallone di farne precipitare ; mentre accen- 
de me infelice nell'amor di Celia,eCintia neU 
lamor d' Vranio-. Eccoui (coperta la piaga del 
cuor noftro : ecco ne le -vofire mani la noftra 
vita, la falute, c la riputatione , 

Bon. Hauete forni to di dire? 

Dem. Padre sì. volete dir qual cofa Cintìa ? 

Gin. Quefto folo , che Fe ben amo con tutte le vì- 
fcere il mio compagno Vranio , non ho per» 
volto il pen'fiero mai ad alcaii'aliidegnità. 

Dem.Già«IÌ>dre ha comprefo il noftro difide- 
rio. fc piàcelFe al Signore, daremmo amen due 
il confenfo alenozze . 

. Cin. E »1 voto non credo che mi aflrìnga ; petcjic 
lo feà di iroppo Uneia eci 



Or- 
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Bon.OrVditc me adeflb^e confolatcmljfc mi ve-' 
drctc ri/blucrc in doglia amara . Sappiate De- 
mctriojche Celia è innamorata di voi : ficaia- 
teui Gntia, che Vranio v*ha dato il cuore • 
Dcm. Cintia che nuoua eh? Nauighiam^nel por 
"tOjPadrejC voi fcvìZ2, caufa ui lamentate ; per*» 
' che fe tìrarete a terra il negotio, non vi riuici* 

remo ingrati . * 
Bon. Demetrio mio, non Celia^ma Cello c inna- 
morato di voi : Cintia mia, non Vranio iipaw 
. Vrania v'ha dato il cuore • ; 
Cin. Che dite? non intendo io per me • 
Dem. L'intendo ben*io« Ah ftoljso, ah cieco mei 
Bon. Celia è vn giouane> Vranio è vna donzella : 
• voi Demetrio amate vn giouane, e voi Cintia» 

vna fanciulla. 
Dem. Dio mi guardi da (ìmilc amore ^ ohimè 
prima mille infernLSgtatiatòjI^emetriol Sìgno 
re^quàdo mai mi perdonaiece fi ftrano errore ? 
Cin. Infenfata Cintia (Spofo mio dolce ouc fe* 

te? pìeti,mercede a quefta mifèra . 
8on. Non e ftato peccato il voftro , ma errore in 
\ amore • Io sì che ho peccato inon credendo 
a quel benedetto Angiolo de la /blitudine,c 
irettendo legna /oprai fuoco in vece di (hior^ 
xarlo . Spero nondimeno il perdono da Cieli ^ 
Sberce de le voilce precido figliuoli» 

- Il ^ 

» 
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Df m. Il Cielo ideflb ohimè egli è cKiufb a le m\h 
voci . Terra tu almeno foccorrimi, aprendoti > 

•* fea Dio piace,& inghiottendomi in vendetta 
de la mia colpa ne le tue vifcére > acciò io non 
veda più la Ilice del Sole;in faccia di cui aperfi 
cieco gli occhi a la vanitade . ^ 

Cin.Non Ibn dégna 9 non fon degna , Amor mio 
Gicsiì, di ctiìcderui mifericordia , mentre con 
sì orrenda colpa v*ho ^rouocato a vendetta • . 

^^Deh concedetemi jch io muoia , (cnon potrò 
ftruggcrmi in amare lacrime di compùtione . 

Bo^* Confolateui figliuoli benedettì>che non fié^ 
te foli ad errare. Celio ancora ,& Vrania,comc 
v'ho accennato , trauiano nel loro amore : o 
perche fentdno al cuore maggior punturaipri 
ma che voi hanno manifeftato a me la lor bra 
ira ;e adelTo afpettario qualche rifpofta: ma-* 
che potrò iòldir loro di buono ? qual nouella 
vdiranno ìhTerttire , che Demetria è cangiata 
in marchio9 e Cintio in donzella j ViTaranno 

. poi compaghia nel piangere , già che fi fono 
con troi accordati in fitUirerma tanto pili amar 
ra farà Tangofcia di loro, quanto è no lor pct- 

c ti più ardente amore • 

Cin.E per Tinnanzi > che fia di noi? a che ne cou'* 
figliatelo Padr^? 

Bo. Voi adcllb Demetrio poteftc ficuraméntc abi 
>o. .V tar- 

?0' , 'OPO' . 

io. .oio. 
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tar con Celio ; e voi Cincia con Vranìa ; perche 
^ìà l'infidic eli Satana fono (coperte , e la fi:ima 
d'amore nó trouerii più doue atcaccacfi.con tue 
to cib più mi piacerebbe vn'incicra lèparatione. 
Dem.Sorclla;cuore : andiancene a la cella> e cià- 

fcun.dinoi dia licenza al compagna 
Cin.Scoprireteuji per mafchio voi ^ 
.Dem.Non io:. e voi no muftrate d'eifcr donzella. 
Éon.Gitene pure animofamente, e con piaceuo- 
lezzA dichiari l'vno, -e Taltro di voi a Celio ^ & 
Vrania,che non vi^ornacoramodo mai.cciier 
loro il promeilo ofpitio • Eglino conferiranno 
lubito raeco^à io li farb capaci. 
Dcm.PadrCjda voidconofciamo oggi la fallito. 

Benedicite. 
Cin. A riuederci, Demetrio, 
Bon.Bencdicaui Iddio,cheè il fonte d'ogni bene. 
Ecco i frutti del tuo vagare,Bonifatio.Se atten- 
deui a temedefimo , non ti trouerefti adellò in 
•quefti pettini. Deh Signore per voftra bonc^ì ria 
nouellatc nell'anima mia queirantico,e primo 
Ipirito di fblitudine, che da granhi teneri vi de 
gnafte comunicQrmi;perche fuordi cella ohimè 
'non trouo altro, che afflittione,e tormento.Ma 

■ ♦ 

,ecco CeiiO)& Vrania<:olmi di pena^Nó pon 
no già ancora Demetrio, e Cintia hauer dato lo 
ro liccntia . A me, che Tintrigai, toccata ftrigar 
xjueft accia. SGE- 
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SCENA terza;! 

Vranh. Bomfatìo. Celiai 
può e(Icr,chc TErcmita non habbia t« 
ducoa^ueft*ora Cintio^c forfè ancora De 
fnetria. Ecco Celio •Fratello, che facciamo? 
Ccl. Confumiamo il tempo, mentre il tempo> & 

amore confuma noi . 
Vra. Quel Padre diedeui a forte mai rifpofta ? 
iCel. Non a me : eccolo U tutto penfoio : ^ccom 

ftiamci . . - 
Vxà. Dio VI doni la fua pace, fan tlfli fino Eremi ta*. 
Con. Vn peccatore infame chiamate fàntiflimol 
Tabito fblo vedete di buono in me: del cuore t 
ouerifiede la fanti tà, il giudice è Dio, Vana 
èia Religione di colui ,che in cedimenti di 
penitcn2a non fa por fieno a la fua lingua . 
Cel. Quefto è il proprio dela vera umiltade; abor 
rire le laudi umane, non più cirimonie di gra* 
eia : vegniamo a quel lo , che importa • Vranlt. 
mia forella, & io. Padre , afpeitiamo da voi fi- 
nalmente qualche refrigerio ala noftrapena* 
Bon. Malamente può vnVflitto confolare altri 
afflitti. Voi giocate in vn purgatorio d'Ampi 
te»8^ io mifero in vn'inferno,e pelago d'ama 
titudint. Vfcircic -Vói pretto d'afFanno>ma io 

limat-* 
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rimarrà in tormenti acerbi . 

Ccl. Anzi darete à parte 1 s'io viuo^de le noftre al- 
legrezza . Già credo , che habbiate dcftra^ 
niente rfianifcftato aCintio , c Demetriaii no* 
fl^ropenficrOé 

Vr. Eh Ceh'o, qiiefto secchio è molto afìllttojnoM 
ci recherai buone nuoue. 

Bon» Anzi eglino hanno fcoperta a me la lor piaga^ 

Vr. Ghé ci dite ? ardano forfè anch'eglino dentro 
a la fucina d amore ^ 

Bon. Ardeuano> 6^ ardono ; e le lacrime quindi 
fmorzano,e quindi accendono maggior fiàma. 

Ccl.Pocopiù che crefca la mia > il cuore mi ii dilc* 
guìiràin fauille. 

Bon* Più predo fi ftruggeri in amorofe^, & amare 
ftille di pianto • 

Vr.Se fiano amorofe^come potranno ellere amare? 

Bon.Anzi amarifliniejperche Amore è amaro più 
che Morte * 

CelJn fomma che dice Demetria? che fa? (bfpira? 

Bon. Sofpita, & arde • 

Vr.ECintio? 

Bo.Giaceuà anch'egli,e ghcent le fiamc d^Amoré 
Vr. Ma Demetria fofpira ( o fratello ) per amor di 

voié ^ 
Cel. Non lo so . 

Bo. Lo s6 io, che voi |e haueuatc rubbato il cuore# 
Ccl^Prima che voi le parlaiTe ì 



Fri. 
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Bon.Piima ch^o le parlaiH . 

CcLlSIpa pub cllère; perche Demetnanon fapeu» 

alcrimemi^ch'iofodimarchio . 
Bon.E pure ardeua di voi^e Cincia d'Vrania. 
Vra. E impoffibile: perche Cintio non fa ch^io fia 

donna, 

Bo. Ma fe Demetria rafle vn giouane,e Chi tic vna 
. donzella^ non poteua egli Demetrio inuaghlrft 
. di Celip, che pare vna fanciullate Cintia d* Vra* 

nia,che pare vn giouane^ 
€el. Sì veramente* ma Demetria è donna > noru 

huomo, Cintio è huomoj non donna • 
Bon. V'ingannate • • 
CcLOhimeiohimej quanto è cieco Amore ( 
Vr. E vna fanciulla Cintia ? dVna fanciulla s*è In» 

namorata Vrania? 
CeL Con qual faccia comparirò io adelTo auanci 

Demetrio^ 

$0.11 medefimo roflbre forfriri Demetirio a la pre» 
fenza di voi • quiui non è cplpa,ch*io veda > ma 
/blamente errore . Io si che ho peccato , men- 
tre in vece di recami aiuto fpirituale, v*ho inci- 
, lati a i penfieri del Mcmdo,con eirortarui al ma 
ritàggipi come fe quello folFe il rimedio de* fo-^ 
litari, a fmorzar la fiamma carnale. E pur iape- 
ua io, che le migliaia de*Monaci,e de le Vergi* 
ni confccrate a le Religioni refiftono a gl'inlul- 
ti dei lenlb^ non con le nozze> ma con digiuni ^ 

con 
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•con ocar5one,c maflimamentecon la fuga. Per-» 
donatemi figliuoli, e chiedete ancora a nomo 
mio perdono a i voftri compagni Demetrio , c 
Cintia:: perché da tne non e rclkto , che tutti e 
quattro npn fiate vfcitlvia di queftafolitudine» 
lafciando la vita Eicmii;ica,e cambiando la prc- 
tiofa,& aurea verginitadc con li (limoli, traua- 
gli, & intrighi del (ecolo» Buon per voi Celio , 
che Demetrio è vn gfouane; perche fc era don- 
na, per opera mia diuentaua voftra confortC-.. 
Buon per voi Vrania,che Cintia è donzella; per 
che /e era mafchio, v'hauerebbe per mezo mio 
rapita a lo Spofb Giesiì . Pregate per me, acciò 
polfapreflb al Signore del grane mio peccata 
trouar perdono . Non mi riuederete mai pili 
fratelli ; perche mi* rifoluo aderto adeflo di (cp-. 
pelirmi ne lapiiì folta macchia di quefto Ere- 
mo, e quiuiipfpirare quei pochi giorni, che-# 
rimangono di mia vita, al Cielo. Angiolo San-» 
tidi^mo , che cuftodite co tanta vigilanza queC 
té /acre fèlué, a '^oi raccomando Tanima mia • 
Sono ftato ( lo confeflb ) a voi contrario 'fin^og- 
gi . voi edificauafe , & io diftruggeua ; infpira- 
uate, & io tentaua; auuertiuate, & io Jfbuuerti-i 
ua. Mi pento, voi doglio amaramente di tatitc 
offefe, per Tinnanzi non vedrò altro, che terra ^ 
& aere* Erbe amare faranno il, mio cibo,acqua 
puca la beuanda ; ò pure mangiarò cennerc in 

/ L 2 ^ccc 
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ucce del pane,^^: empierò la mia tazza di lacri- 
me . Che mi dite Celio ? che mi dite Vraaia, 
prima ch^*o m^afconda ? 
Ccl.Quefto che sì farà il colmo dela noftra peaa,o 
Padre,rimaner fenza voi nel mezo le tenebre^c 
guai d*vna profonda difperatione' ?' E che col- 
pa hauete voi de le noftrc colpe ? perche debbo 
no tornare a voi fopra*! capo i nollri errori?San 
ta è ftata la voftra intcntione ; ne vedeuate ri* 
dotti gi^ in eftremo pericolo; e pero ci ofFeriftc 
il foccorfb 5 che vi parca di poterci porgere.Per 
che dunque v^affliggetef^perche gemete? lafcia 
te empiere anzi a noi queft^ Orizonte di fofpi- 
ri siafciatene fpargere vn fiume di lacrime;che 
da noi è proceduta riniquità> e fbpra noi fcoc- 
carà larco dell'ira Diuina fanguigni ftrali io-f 
vendetta deironta^che han fatto a Iddio queft* 
occhi in compagnia del cuore ^ 
Vr. Ah Padre, pict^, configlio, foccorfb in sì duro 
frangente: pili tollerabile aflTai mi parrebbe adcf 
fo la morte,che comparire auanti a gli occhi di 
Cintia;che fe bene ella ancora ha fallito in amo 
re,non ha però dato occafione a me di rouina , 
coni'io diedi a lei > quando con troppa prefun- 
rione le domandai albergo,pcr qualche giorno. 
Carità la fpinfe a rìccuermi^& io in guiderdone 
le fono ftata vn^intoppo , e fcandalo sì periglio- 
so^ Mi crcdca>chc ella fodc Cintio^c però i ama 
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tia. Cleco,e -vano mè riufcico Amore . Ora che 
. chiaia veggio la mifena mia,mi vorrei afconde 
te a* lairi,non che agli huomiiii,non che à Cin- 
cia fpecchio limpidilfimo di puricade . Ma in t| 
to a chi ricorrerò/e a lei non ritorno? voi Celio 
già V inuntiaite a la madre vedoua , non che a le 
furelie. Se non prendete protettione di mè voi , 
Santo Padre, rimango ohimè preda del Tartaro. 
JBiQi). Credo pur , chejacq]ace difegno di perkue- 

rare a la lolitudine . 
yif zi. Prima e leggicrei mille morti , che lafciarrai 

mai più riucdere al mondo . ,^^7* 
JBon. Ma fe bramate la folitudine > npp_ hauet^ bi- 

(bgno di compagnia. ,.,| , 

•Cel. bullemo noi fcmpre (Vrania mjajftati foli dal 

giorno;che ci ritirammo al defèrto l 
, Ben. E tenera d anni Vrania > e (i;agi'le j,perb teme 
in quefto procinto.raccefa che In lei ben be 
, . ne If fiamma d'Amor diuino, far^^ln trepida te- 
fiftenzaairinferno tutto: perche la petteltaca* 
rità caccia via il timore . , 
CcL Dal tempo fi prendere confi^lio • 
Vra. Vero/e la mente non ùxì opprdra dairempi 
co de la pena : cHeoue duole, qui ui ancorale 
pili volte è il cuore. 
Cel. Et io che farò adelfo di meyDemctrio,fc haue 
/ rà fenno corife /pirico , mi cacciare (degnato di 
cella.doue andarò di poi/ oue Àarò^ volentieri» 

L' 3 olV 
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o Padre, fornirci (otto là voftra cura Tmìei giot 
ni. ma d'altra parte comprendo ai voftro faUel- 
lare,che fece rilolutidimo di ftarui fblo* ' 

Ben. Soli, taciti, e gementi paffaretc i voftri giórni * 
ancor voijfe farete a modo mio. Già hauetepro 
Mato come dice il volgo^il morfo del lupo, il pri- 
mo fpirito, dietro cui ne ucniftc quà , non fu in 
fpiratione di fiatellanza monadica , ma di'reli- 
giofa, &c aiillcra Solitudine . Che voi Celio v^in* 

. contralFc in Demetrio , e qui Vrania in Cintia , 
fu veramente ordine de^cieli : ma quindi Sata* 
. j naffb^come. fcnnipre fuole ) hauea prefb vnaf pre 
' cipitofa occafione di rouinarui,comc gi^^ gli era 

, . inpartcìiufcito.trahendoui a viua forzajciechì, 
e quafi fòrfcnnati dentro al laberinto , c le reti 
d*Amorè,' Adelfo per gratia diuina i lacci fono 

^^Tcoperri,e voi liberati da la ròuina: non vogliate 
la fccódà volta cader ne la foflàjfate ftima gràdc 
<ic la dottriip,cjuale hauete imparato a le voftre 
fpcft. Non ha per?) male prender commiato da 
gli ofpiti iperche varamente v*hanno vfato cor- 
tefia gialide,e vi riceuerono in cella con affetto 
puro d'amore , benché di poi per induftria del 

' Tartaro la carità diuer^tò carnaiitade, e il fenfb 
cominciò (colpe le più volte auuicne ) a preua* 
lere a la deuotione. Se punto vi trattenete oltre 
quiui^cóparirano amendue a cercar di me. fate 

*^ Vii allora ihcócro,e rendete loro le débite gràtic^ 

Ivia 
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Ce! .Ma VOI >Padre,che farete in tanto? 
Bon* Vi la(cio>per non riuederui mai piiì,le non lot 
cielo . ^ 

•Vr.Deh Padrc>!à bcneditCìoneaìa bèhcdittiónò ' 
SCENA qVARTA. 



-V i 



D metri Oy Cìnti ay Franìày Celio. 




Elio non è in cella , e TEremita non fi vede i 
O Dio ctcrnc?,pjctadc . 

'CiìijVTanianon fi éróiìaVe rEremitas*èpartico.Df 
liietno. 

•^ITr. Voi fentitcl^d Va A' cercando . 

Den^». Cintia the nii dite ^ 
•Cin.Che hàuete fatto f ''''' ' 

Denr. Evoi? ^ 

iwin.òono andata, e tornata in damo : non ho tro* 
uato Vrania i e>non veggio adcllo il Padre per 
^•-^^Viftoro/ ' ^ ^ ^ 

^DemiPatifcoJoreìfa^^^^^ mcdefima fortuna: 

' -vorrei pure almejjó'.Jjò ter chièder perdono 

^ Celio ddgVaùércaHcIàlG, che gli ho tè^^^^ , 

.Liberiamoli di pena . Dio vi dia pacci Santi fs. 
; Solitari. 

pe.Ah Celio: me, che fono il peccatd'rfèflol'cliia-i 

^-^ ' 'mate fanti/ririio f 

^ Vr.ÌPerdon-o^perdono/eddiffima antelladi Giesi 
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Cin.lo fedele,chc (cacciai empia Io Spofb vergine 
^ dai cuore? 

Cin.Habbiamo offcfo tuttVn tempo il Signore", e 
voi . Da Iddio (periamo il perdono > e a voi lo 
chieggìamo, Da voi, Maeftà Diuina,afpetto re- 
mi llìone , perphe mi potete punire : e le la mia 
colpa merita Tinferno, nel! 'inferno arda Celio , 
pur ch'io trpui preflo di voi mercede. Ma come 
potrò io pagar rpfFcf^ , che ho fatto a voi De- 
metrio^ Altro non mi rimafe, quando venni al- 
r£rèmoj|Che Tanima^ela carne, mortale. Ma dg 
» gi c quella fattfj,*p debitrice de" tormea 

ti eterrfi. Poiché dunque mi ha impossibile pa-^ 
gar U pena > vi domando fupplicheuoliiiffnt^^ 
gratla,e perdono deirer^or.fnio #. 
Dem^Quanto voi dite d^elTer debitore a me>altre- 
caqt^o Ipn^io debitore a voiCdio^ Te err9re ifi 
amore è debito.Ma fé AmQtc;.fi P^Z^ con Amo 
tc^ììoì ham pagati;perchc quanto amauate me, 
altf€tanto amaua io voi , Qnefto era l'amor di 
, voi; onefto era il mio>an?^U^D3Q nondimeno 
voi>sì io la terra Iti vecjp del cièlo,elaxreatura in 
vece del Creatore. Quindi non voi a me> nè io 
a vQÌ,iTìa entrambi a Dio liamo debitori : e jfe^ 
pureTvn di noi dèbbé all'altrò, io fono il debi- 
tore ,che in cambio d'incitarui co fanti eflcmpi 
airamor Djuino,vi fono fl:ato_vno fcandaloj 
^vna uccaiioae domeitica di rouina, * 
mt-ìu Da 

Kinuc 
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yr.panoi,da.nic abiflo di mifc^ria è proceduta Ti- 
nicjuitade ♦ Voi Cincia mentre vi ftauate fo- 
la / vn pender folQ>. vn difiderio folp haueuacc 
di piacere a] celeftéSpofo. Egli era ógni voftro 
bene, ogni iperanza,& amore. Ve delle pie,che 
(:ercaua di compagno ; e penfafte di ppcermi 
amare fenza che s'ingplofillc Amure : ma i?oii 
.jfu CQsì ; percHe^proppo cara, troppo do] ce, e fa- 

p miliare eranate^Io òpofo , Alcole égli dunque 
da i voftr*occlii ^Irapparir de le mie tenebre^ 3 
A'^^gi fereniiiSi^o vojto fuojie cosìrimane- 

j; . ^(^epcr opera miapredji d^Amor vano^e fallace. 

-CiP'P.^^i ^^ag^aj a ra.e;perche fonp^ 5^ Inferma, 
6^ indi^ofta^che la meAcina mi Ci cangia in 
^ .velenose in mal^^jtio i fimedi , Langi^iua,ip. pri 
. joia che vi ycdejll(yj:inja)di qiiella;'i|52l!^decta 
, (pnca,chc h chiam^a tepiditi d'Amor e/ Vplle Id 

r, ;dio prouedere a*rnie*danni con indirizzar voi a 

. la rnia tella , che ^rdeuate , & ardece dentro al 

^, foauc incendio di caritadc . Ma io Jn vece di 
contemplar le voftr' opgire , fillài gl rocchi a gli 
occhi, onde vfcì,onde entrò fubbicoalianimij 

^ 4 kif^^ morte : Viddi allora, e diuennì ciepa mi 
rauueggio addejlo, e chiedo il primo,e via mag 
gioriunie, per vedev-meglio,e pianger più ama 
ramente l'iniquità mia . 

^cl* Vrania, il tempo uola ,e morte ne 'viene iii- 

: • contro a gran palli. A che ci lifohiiamp? Quaii- 
. . IO a 
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a me non differirò a domane il piangere, ca- 
*o che oggi mi conuemlie mor re • A voi , pc- 
metrio", fra tanto rendo gratie illimortali dell* 

^ cfpitip, e della cariti vo(b:a' . Non tratieròdi ' 
ric6m^^enfa;.^crche Amore è di meritò infinito: 
vi riftoterà'Iddio, per anìjor'Hi tìiv aprifte a me 
tuctVn tempo la cella», e iì cuore . Piiì non mi 

l "poteuate porgere, 8t io più ncfn potcua ricèue- 
re. la grandezia rfél' benefit ro eccede di gran 

* lunga la capacità de'la mente mia , nbn icIie de- 
"^^leforzL. . M r ren do' ^éf vinto airimmehTk 

• ritadc , e bont^à'dì voi y xaccomandandòui di 
' tutro cùórc la troppa vi^ti^ pouertadc , é^m}- 

Dem.Nofi bllognano , o Celio, fra tìorqqefti'r^^ 
dimehti di gratie : fé puntò di bene è proccHu- 
to da me , riGonóra^telo pure da Iddio , che è 
\ Tonte d^cifeìbontade^ Mafè airmcontroT^ha 
' recato fciarfdolo col niai éflèmpio di mia -Srita > \ 
' ricardat^ui che fiete obfigito perlcg^e^^df eàti- 

wdc a predar per mé i . ^ 

Cin. Ma che e ftato defr Eremita ? 1o 'fàfcTamma 
quiui poco fa : ci promile mczo d^afpcttaiJné i e 
pur fé n*è gito al vedere • ^ • ' 

Vr?. Ci hfcìh non ha molto' dolenti, c meftì;fò(pi- 

rando, e dicendo : airiuederci in Paradifo. 
'CcL Secondarne , s*è ritirato nel più fcuro , & oc^ 
culto feno di nueft* Erèmo , per fornir qu'rài in 
€H3 ; kcrU 
ci: rixi / 



lacrime, 8c in contcmplationi Angeliche i fuoi 
giorni. I 
Dem.Può clTcre ; perche egli haucrà gran rimor-, 
fo dclli dati a noi perni liofi fuoi configli . E più 
femplicc, che prudente: non bafta vna hmga 
elperienza , per guidar bene Tanlme altrui : ci 
bifogna ancora vn gran lume Diuino. ' Ma per- 
che rouefcio io fopra l'Eremita la mia propio-i 
ifticjiiitad^^ ? Per mia colpa ho peccato , per 
mia grane colpa . O Signoreggia era a voi con- 
fcrrata la mente mia > la teneuate per albergo 3 
rhauaiatefantificata con la ferenillima prefcrt 
zàdi voftradiuinitade ; & io al primo afpetto 
dì vanità ofii volgerui le fpalle ? Per impadro- 
hirui di quello petto,nafcefte eterno , patifto 
impaffibìle, morifte immortale non fènza ftu- 
por de gli Angioli , e tremito de gli elementi ; 
& io terrtèrario Icuai di polIelFo voi, per inue- 
ftirheii fènfuale , e terreno Amore ? Sofpiri , c 
làcrime , fudore , e infin fangue fpargefte ,pcc 
com'^i^arei'c ricomprar ranima mia da le fiam- 
me; 8c ella poco fa feruiua per amore a creatu- 
ra rriòrtalc ? Celio voi vcnifte , vedefte , e vin- 
celtèr Chrìfto Vienne s% c vidde ; ma prima che 
vinccirè, quanto difiTe^quanto fece, quanto fof- 
frì? Ah ciccoiftolto.jc ingrato Demetrio non 
fei tu rifcatto di (angue ? del /àngue regio^vita- 
le, e ditìiila dell'Agnello 4i Maria ? Celio, Cia- 

tialo- 
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tU (orella , qului è folamente vn cuore : cquc^ 
ftó non è più mio : c Te pur follè, non può capir 
fe non "vn* An^pre • , R^itprna, ricorna > o Amor 
Diuino^nc i penetrali dlquefto fènoiperche qui 
fin che viuo,non hauerà più il primo luogo ne 
Amore , nè penfiero di creatura ^ ma voi Dio 
Eterno làrece tutto'! bene , te/bro > & amore di 
mia'^ita, 

Cel. Occhi miei , voi che traportafte alKanima-^ 
quella morte jche fi chiama terreno Amore > 

^ , chiudeteuijche non potete piiì^piltre di ragione 
prender diletto in rimirar U creatura, mentre 
porgede quindi pccanone a la mente di lonta- 
narU dai Creatore . Non vedrete mai piiì Dc- 
mecrio, non vedrete più nè Vrania pure, acciò 
il cuore diuenga< Hbero da qualfmogli affetto,ò 
illecito y ò lecito di quello (ècolo , \ L^cri^ir^e di 

. compunti'one deh ricoprite , ò pijii; cjyarite le 
mie pupille, acciò non vedano più l^.\^itade, 
ma contemplii>ft^ièiUa oftaco.lpjj^ y^pjri^i maf^ 

^ ficcia de' beni eterni. Che dite Vrania ?. . 

Dem. Che dite Cintia? voi fentite^Cclip mi lafcia; 
voletemi lafciare an,cor voi? contea tateui,ch*io 
rimanga libero fchiauo del Crocififloi Adel- 
fo vedrò , quale Amore ha più forza in voi de 
la terra , ò del cielo • 

Cin. Adelfo cipcrimento , fratello , quali , è quan- 
te fieno 1« fors^ de la carnei e del /angue • Non 

vi , mi fu 

co 1 
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Jtìì fii difficile abbandonar gi^ì c padre e madre» 
reftandomi eglino ne la perfona di voi . Oggi, 
che ragionate d'abbandonarmi a facto , che fia 
di me ? chi fia per me^ Sotto l'ombra di ^oi 
non temea punto d'ingiuria > ò di violenza al- 
cuna; fe vi lontanacevchi prenderà di me pen- 
derò? Compatitemi Demetrio, enoncredia- 
te>ch'io voglia contradir mai al coltro fpirico . 
A, u Bifogna fuor deirofFcfà diuina dar luogo in par 
te all'humanafragilicade. Sono vna fanciulla, 
t^el primo gran feruore è fuanito ; non veg- 
gio adellb così a mia porta la faccia de lo Spo- 
{6.0 Amore , o fperanza di queft^ anima nno 
a q Pianto vi dimenticarete di me ? Confortate 
rafdictaGintia,chc(idirpone a fepararfi per 
gloria di voi non folo da Demetrio il fratello , 
ma ancora da la dolci/lima fbrella in fpirito 
Vrania. Che ne dite Vrania ? tenemi per sì ge- 
ncrofa , chcmibaftiranimoVnun tempo me- 
deftmo sbandire du*Amori dal cuore? Ma non 
èqueftagià imprefa di Cincia. Voi Amor mio 
Croci fiilb afTor Direte ne i voftri ardori le fa- 
uille d*ogn'altro Amore, e renderete all'anima 
fua libertade , acciò corra dietro a ^01 fpedita 
dentro a li /pati) immenfi dell' aurea 'voftra 
caricade, 

V.Cintia, fe donna (lete, e fanciulla^confideratc'» 
che fono vna fanciulla anch'io . Celio, fe fratel- 
lo mi 
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lo mi fete 9 ricordatcuì , che Vrania airincon^ 
tro è voftra forella . Perche dunque 'v'accor- 
date ameiidue aun punto medefimo a (quac- 
ciarmi il cuore ? Ah Celio fratello , non vi ba- 
fta,che m*;ibb:indoni Gintia? Ah Cintia forellaf 
non è artài 9 fe mi lafcia Celio ? Fate o Celio 9 
ch'io mi dimentichi^che mi Zete frateIlo;arpet- 
tatc Cintia , ch*io ponga in oblio TafFetiionc^, 
che mi portate da forella ^ e poi afcondeteui 
vofèra pofta;che non fentirb/in rimanendo ferf* 
za voi, tanta pena • Ditene o Cintia, fe lafciar 
mi volete, a chi mi raccomandate, a Celio ? E 
voi Celiojfe volete dileguarui , a chi mi date in 
guardia, a Cintia ? Demetrio abbandona la fo- 
rella, penfate fe 'Vorrà prender cura d* Vrania • 
Doue andarò dunque infelice me ? douc ftarò ? 
Cel.Tornateuene a cafa . 

Vr.Prima morire. Ah Celio, quefti configli? Ma (è 
'Volete tentarmi , perche sì terribilmente mi 
tentate? Quefte nonfonogiàiepromeffejchc 
' rie hauete fatte di tener Tempre fedeliffima-# 

guardia de la pudicitia 9 e dell'onor mio . 
CeKQ'ntia almeno non ci fa tante parole - 
Vr.Et io non rifpondo, per contradire,ma per dar 
• luogo a la mia pena .^che fe il Cielo afcoltalle^ 
ornai le mie ^ocì, già la terra mi puzza ; già il 
' vano 5 e terreno Amore ha lafciato Tanirna in 
(ila libertade • Cclefte Spolo, perche non veg- 
gio 



^lo più IO la uoftra bellczzaPchì (gomrba via le 
mie tenebre? chi llrugge qiicft^occhi in lacri- 
mc ? Demetrio , deh pregate almeno voi pcc 
me ; già che Celio., Cintia non atteiidouo i 
miei lamenti 
*Dem. Che Celio in lòtanarfi da voi (entaafflitrio- 
negra<li(Iima,Vrania mia, non è punto dubbio 
a me,che pt )Uo quanto mi doglia lafciar qui in 
abbandono mia forella. Ma fé confideriamp be 
, ne il fatto , nè io abbandono Cintia , nè Celici 
'Voi , mentre Celio , & io viiaitiamb in guar- 
dia, e ne lebraccìa de Io SpoFo Cele fte. Mafè 
vi dolelfe fopra ogn'altro dolore il lepararui da 
Cintia , confidèiate che'de la medefi.na pena 
particlpiamo ancor 'Céiio , io .potremmo 
( lo confeffb ) da qii) innanzi, poiché malllma- 
mente fono già fcoperti ilacci d'Amore, 'viùe* 
reinfieme, come prima, Celio,& io in vna cel- 
la , voi , c Cintia ih vn'altra : ma facendo cosi , 
neirundi noi caminarcbbe dietro al primo fpi- 
rito, & inftinCb di felitlidine, hauendo cèduto 
d altra parte per efpcaenza, che lo lìare in c6m 



pagaia ne ha d 
tare. Coment ateui 



ato a tutti occafione di precipi-^ 
:ateui, ò foETriteui al mcnOi». Via- 
ria, di rimaner fenza Celio,per im mirar gene- 
rofamente Cintia , che sì volentieri lafcia Dc*^^ 
metrio. , 
Cin. Quanto volentieri rimanga io/ènza voi , Io 
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dicano queftc lacrime/ratello dolciflimo. Pure 
ft morte haucri forza di fcpararnc non per vn 
giorno, ò per vn*anno,ma per fino al giorno e- 
ftremo di tutti i giorni 5 cóme non farà più ga- 
gliardo il Diuino Amore ? Cuore, Vrania : fo* 
no inferme le forze del fartgue : combattete e- 
gregiamente . Celio fblo vi rimane al mondo ; 
fpogliateui di lui ancora « come io mi fpoglio 
adeflb per (èmpre di Demetrio é 

Ce/. Ricotdateui fbrella di gratia, con qual forte:^ 
za vinceuate a cafa ora le minacce , or le lufin- 
ghe di noftra madre.di lei lete nata,non di me; 
ella v*ha c^ato il latte > e la vita, non io : il twoz 
voftro non s'inteneriua allora a Je lacrime di 
lei,6^ ora vi ftiruggerete a i fofpiri di Celio ^ La- 
iciatc ftrider lei^che perduti noi è rimafta la fe- 
conda 'Volta vedoua* Vorrete più amaramen- 
te pianger ^oi la perdita d'vn fratello,che^na 
madre di duoi figli • Afciugate , afciugate le^ 
guancie, Vrania ; perche fc non ci vedremo più 
in qucfta valle ofcura di pianti > prefto ci riùe- 
dremo ne la ferenifsima patria del Paradifb. A 
tempo afconderemoambidue la faccia Tvn dal 
Taltrojper goderci in eterno congiunti con bea- 
to legame di caritade in cielo . 

Vr. Orsù fieui almeno (o fratello ) racc<!)mandat;a 
Vrania nel tempo deiroratione , che sò io , t-# 
falDio meglio di me ^ c[uanto n'ho bifogno • 

Dcmc- 



Demetrio altro è lafciaTe,alcró'r'^<def ftlafcia- ^ 

• te. àuando ci pattimmo difiafa, l'abban^ona- 

. ta'fu mia madr£ j adelfo che Calici fi parte da-. ; 
nie , la derclictafon ip . Allota fui màrtello 
cuore di chi mi fece ; oggi fona sn^ydipe ai 
graui colpi , & afpte parole di cqft\Mr, :Spir.ito 
confolatore ,deh vieni , &r empikvifoere di,- 
h cjxieft'ahima (Erco,picnadtteinon temo, ma-. . 

intrepida entrarb prèfto rie la battaglia v 
€ln.Benedettafu'il Signote de i(^nii(erico|:4iC;i. 

che sì benignamènie coofpita gli afflitti fUoi 
' f^ruì n el centrodc' trauagli" .' Voi . Yj^ania tt^t) 
. uàtc troppaattaccata a Celio , & io tròppo 
' Demetrio j non può^ftacc^rfi carne da carn^T 
r-fóizà penk' j- quàhtoimeno fpisìw! 4*: (pÌ>;itol; 
Ma quale àttaccatura farahtioi t^tt^fh tempo % 
e carne , e fplrito ? . Demettia, l^ mie capni fo-; 
no defc voftrcj Gélioile catni di vqì fono de k 
r^arni <^.Viftnia; Perche dunquènon<:oropian-*^ 
getc leÀ«ftre lacrime adeflo <jcbe per fepipcc^ 
volete da noi fepararuì ? Ma ftacchifi pure a 
- fua pdfta carne da carne,c fangue.dji fangu?^.ji 

• purché il diuino , e fpiritualc amore ne tenga 
tutti e quattro vniti,e in tetra finche viuiamo * 

f e perpetuamente dopo molte in <ielo . 
€el. Npn mancheranno gi<ì caHernc dentro.» 

più occulte foci de le montagne > è. vero ? - 
0*m. In quefto-Etèmo anticamente abita iwno !♦ 
,^ M mi- 



" migliaia dc^Iiraii. luogo non màncar 3, purché 
" non manchi il tempo . l (deftra 
Cel. Io prenderò la via di qu4 dal torrente a man 
Dem.Etio,pallàto 1 fiume* terrò la ftradilmieoi le 

falde del Monte . 
Cin. E Cimia ? 

Vr. E Vraftìa ? ' i 

Demv L* una di AjoI {jotrebbe torli la cella,ondc ci 
partiamo ndi> e l'altra rimaner ne la fila. 

Vr.Etio mi rifotuo di lafciarc ancor la cella.Iddi<» 
prouederà bène ancor noi di tugurio, 

CiniMi partirò dall'antica mia cella anch'io/perl 
*dò,cKje*l ttJeftc Spofo non fu per abbàdonarmi • 

Dem;E^u'à!hdo fia qucfto? 

Cin.Prima che lion credete. Ah fratello vi par mil 
' l'anni chip m i vi leni dinanji eh, l 

Dem^Sì à me, perdonaEe»6i, 

Vr. Ornano più Je forelle^che i fratelH , Cintia. 

Cél.Quanto è più dell'hucmo inferma la donna 3 

- al tretanto ò più tenero l'amor d viia Ì0reUa,chc 
*• dVrt fratello . • 

Gin. Datenealmeno ne la partita l'ultima ^oftra 
bcnedittione j quella bencdittione ,che per fe- 

- guirui non ho potuto hauer ne dal padre,nè da' 
la madre:che quantunque vi fono foiella,enon 

- tigUtiòIa , come fratello, e fratello maggiore àS^ 
età ^i ten^oin luogo di padre. 

lém.State Cintia:bcnedicahe ainen(lue,e con* 



r QVTNTO, ^ Jéf i 
' fortici ìn qucfto punto sì fotte il Signore de lo 
si;rbi:ii€dictionit ^ ' 

XTn È Vrania non haucrà chi la bcncdlca^Cello? 
^cbi Non fate digratia'mcco quefte djmoftraao>* 
1 .ni Inchiniamoci umilmente runTaltro a i pie- 
< di del Crocififlb , qpde piouerà fopra la no]ftra 
, anim» pioggi^j.abboìl^ ade Diuifie . 

•Pem.CeliO veni ce. diamoci Vabbraccio, e ^ultira^ 

bacio di pace. » 
Vra. I ringhioz2Ì, Cinfta5m*impcdircon9lafaueU 

la. Ecco nel feno di Voi n?i conrocto ,e iefpica* 
Dera. Gie.sù>che ftrepiw ocrpndo l 
CeK L'inferno (bidè . A Dio Ctemetrio. ADi<> 
^ ( Vraniaj vi iafcio. ^ 
DftPi. Terrajcarncsjpiftndoi ìq m'afcpn.dp. 
Gint. Gli vrli,e i mugli rinforzano^ Urania A Dio* 
V». Sent(illa:fragran»ade\pftri prttio/i 'Vngue* 

ti o Spofo^ne ^engo: 

S A. Q^V.i N T A. i 

• * • k . - 

. àngiolo foto . 

CH Efarà rinfolcnte, e difpeittofb Satana «def 
fo ?;che fari^arne ingorda? Tlnfernoè tut- 
to /bzzopra k Ohimè pare, che vogliano. iìab* 
bidàre il Ciela Beilia maluagk.» e che peniaui» 
d*inghiottfmè in '^rn fiato quattro Angioli in 
carne? Freme Tempio^ e rugge mailiroanj^ t.e j 

Ma perche 



^ fer cht vicJc campalo da It fut mi quel pouera 
. Ereniira%chc quafl per quaranc^anni conrihui 
^' iéra ftatc liélelucrnàrf?-. O^gì (o •mifencòrdid 
alcilTi'ma de i óéh) quefto buqri vecchio fi ftrug 
^ re hi beati ili me lacrime <li comp\incione.I^fo 
-^Ch^egli hfebbé]iV€Ìifea-dtf Cdi'<^^ fub 
"l)?to alTuritò è^Vó ip\niòt>Uìm^ in 
^ ^ria (ceretiflìtt^a valle nel cérttró de ì Monti i 
oue ha trouala vna cella fabb^fea» daie mani 
' Angeliche i éxJUlùr ittA^ fftùkft'^^^^^ 
S piàngeife-ìriiòi pkcacMrapaflèrà in v^ ame- 
na tranquilh'l?ad^è1<ìbói'g^'ó^^^ Beàtd toTpa^xh^é 
' ^hi tratto a le dai^ptttb diurno talt tàinubbi 
Dondanza di^ratie ( Merit-àua *g4i laon *^i1o , 
ma cento>, e mìììé ihfèPfi5 v&<^' irbagnartJó 
il Tuo letti^délle^di' Ittgriméga^^ amorofe ftillè 
"diquèft^ittlffeidt d^k«z^rfiehe;ifaond4>llxielo . 
Quindi non fia maTauiglia,>tlft4'Infer^o tiltto 
per inuìdia «crudele fi di (peri, e frema. Il fracaC- 
ib rinfi^rza. ^ilicfTqùèlìe fàuiJfldiTuSco^ Vrla, 
muggCj e ftride Satana più atrocemente che 
mai , in 'federe qVei qua^^Uò generofi eròi Dc- 
nrtetrio» Gck'xii yrania,<2intià,cKe trionfanolJe 
4e rjemichcTchiere,tenendo la catene Carne>5jr 

Accidia ,T calcando gloriofàmcutc gir orribili 
nioftri d'Auarici[a,di Difperarlonè^ dì Vanaglo 

ria. NorrpfifiHrerrcraciTiei bofay;nitti e quat- 
tro Tgiio (taci iii€9i>tanencq rapiti dentro vna ca 
n * ^ ^ lieino{k 



i liglnflir^iCf profonda riuUoUxP<Ìumdl traportati 
4 iijioatif rnofa , & atnpiafocedl monti ; oae han 
i^. trpu«o quattro cdle .loiit^ne IWaa dairiltra 
. : .pii\dJ.4i*icLmiglia, edificaté a poftaper loro da 
^v_gU Ai^gÌQli'y«:o0 abbondanza d^acqiic limpidiffi 
rjne, jc^ di poiiii lopra modo ibauuf /ilici anime p 
. a le c^uàii è concertò a afl^giaf ne la carcere 
: I 'd«l<jprpf)[jqiialchegocda:dix]ueirOceai^ 
riempiaihParadi fo di fapbriV di odori > e dì con- 
téiìtezf^é eÉern'ct Ma ecco { o forza inuitta d* A- 
mor ^ÀXiìnv). veggio Cintia. > & Vrania fpiccard 
i a pbco;à poco da terra , eleuarifi. /oprale ci- 
s incd*albcri altillìmii GHediòh^io? Demetrio ati 
I corarC.Gelio^^inuiano corporalmente a feitire 
i càntici idèi Pataiàiro. Stajìrtia fo/pcfi-in aere:s*af 
frettaiiQ tw^iichc mortali wcfaJa gloria immor- 
* tale ; pedine il corpo loro gÌ2 ybbidi/ce piena-* 
-bmente^alofpirito : laondeìiooiolo non aggra- 
^ traht t'anima al pròfomio,coineauuiene 

- vComunémente a i figli di ^!^ua ma pi>?i prefto 
fii ranimarapilce luiiC grinflùili:c;i:medefìmi fplé 
<iori,c3<r ardòrl,^uali in lei copiofamente deriua 
no dalieno amoTolbiC ricco de lo Spofo, Ditene 
© Santi AtMicoriti,chc vedete aderte? che vdite? 
ch< alTaporite ? Gufl:aancor tu,& accertati, di- 
caneglinoip vedetai. Maioguflo^etit^ggio pri- 
HBlhàxli voiif^e pure non polfo dire>ma folo mi gio 
JUa dibeocdicc ^ Si i|iconai:c« 0 quanto dolce c 
/ . ~' ' \ (Si^ 
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f[ Signore) il voftro fpirìto a quelli,che^v*ama^ 
i no l Chte veleni da cortoro Accidia ? che fi dciC- 
r '^ icro in preda all'ocio ? Ecco il lof otio ,quel 
[ beato negocìo di giubbilare ne le laudi diirine. 
i Vanagloria perche t^affaticaui d'innefcarli con 
la luftra » e moftr a vaniffima de mondani ono- 
? Ili mentre TAlti/fimp voleua e(Ialtarli,per qua- 
to fia lecito in terra, a la felice , e lieta gloria de 
gli Angioli t e de* Beati ? Vergognati > confon- 
diti affamata Àuaritia, in vedendo i poueri vo- 
Frr lontari già per gratia diulna allunti al pofleflTo 
de* beni eterni • Carne,torGÌ , premi, c sbattiti 
quanto /uoi; che al fine ti bifogner^ fèruire su 
lo fpirito : e fe pure eleggerai di reftare in terra 
per cibo a* vermi > non potrai perb impedir Ta- 
nima, che non fc ne voli candida per puritade, 

• e 'Vermiglia, per Serafico amore al Cielo • Di- 
fperatione bene hauefti ragione di difperarti de 
la littoria , quando entrarti in battaglia con- 
tro a* Caualìeri , che haueano già vinto fc me- 
defimi, e in cui vinceua Iddio, pei; gloria di ciii 
generolamente combatteano . Satana, (ci con- 
tento ad elfo? Baftati cotefto fiioco > Quefte 
benedette anime afcenderapno fbpra i Cieli al 
di/petto tuo , occuperanno le feggie, olide 
tu con Tempia (chiera de'tuoi fèguaci fofti cac- 

• ciato . Gloria al Signore,che due tcneri gioua-» 
nettile due vcMotó vcrginellcha confermato 
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'. tìit rauuaIorato,con i doni, cgratic, e virtudi, e 
benedittiom ioprancche tuttVn tempo hanno 
laputo,e potuto vincere e Mondo,e Carne.eSa 

a Janai& cleuarfi all'altezza de la vita Anacoriti- 
ca:oue ad altro non afpirano.altro non >o2lio- 
no , nè bi amano , che vnirfi al fine , e ftrineerfi 

r> 4empiternan^entein amore eterno coldolciiri- 
nio, incftabile,& incomprenfibile Iddiora cui e 

c in cj^p, c m. terra, e nell'inferno fia leCa adeflb . 
e leroprc eterna vbbidienza , laude, gloria, &r 

<irj)5»nore, ., 'b >«. ^ 

L I C E N T I A, 

Che dite adejTo ( Gentiliffimi Àfcoltatori ) non 

lnl7r f^S ^".^,ft>,giouanetti rapprefentato 
jn bel cafo? E vof d. Verogli hauet; lentiti con 
deuouflìmaattentione: la onde io per me non 
.b difcernere di chi lUligo fia maggiore,^ del 

gu,uan.,cheronoftatisìgratamen^l^din da 
VOI , ò ,1 yoltro ,che fietc in maniera fi Pcmile 
ftat, ogg, tenuti a diporto da loró. Ma alcuni di 

lom. rr'*"'' ' '^'i'"*^'' ' ^^bb^^»" dato 
nome d, fare -vna Commedia , la quale poi $ 

xmfota Tragedia : Come Tragedia^ Sìj perche 

. m -vece d. conchiuder la feftain rifa , e i^; alle- 

grezze , s e fornita ,n gemiti, e fofpiri . Meglio 

«a fircQfld* y^l (dite il ^ero^ che quei Romi! 

tilt 
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ti hàùéfTeho faltatò^Hchioftro^éillìàdr* Bóm- 
fatio non fi folle cònuertito > e le nozze òin'Vtt 
modo > ò in vn^altro folfero andate innainzi • 
.Ma Iddionon vollé permetter tantà rouìna ;e 
noi quiui non doueuamó, fapprefcntariii ^na 
cofa per ^n*altra. La commedia è (pJtitualé^c 
peròfinlfcein nozze fpirituali , in cai Tanime 
pure fi congiangonoa lo Spo/b cclefte in vin* 
coiodi carità . Vn^altra volta, 6^VnVltianna 
(non sò pcrb,quale) vi riftorarete/'perfhe forfè 
vi faremo tanto ridere,che oggi non v*habbiam 
fatto altretanto piangere • Or*andateuene a 
cafa lieti ; che è tempo ornai di piniarc a la ce* 
jia . In pace • 
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